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Le o-servazioni più esatte c le nuove deduzioni scien- 
tifiche cominciarono per lo scrittore del Cosmos fino 
dalla prima fermata che fece a Santa Cruz nell'isola di 
Teneriffa, poichè egli e Bonpland in merito delle regio 
commendalizie portate ‘seco da Madrid ottennero dal go- 
vernatore licenza di girare l'isola che , simile a giar- 
dino incantato, veg. tali non pria osservati se non nelle 
serre offeriva ovunque al loro, sguardo curioso. Nel 21 
giugno eglino impresero a salire il Picco di Teneriffa, 
vulcano di forma conica, i cui peadii inferiori sono 
sparsi di viti, aranoi , m'rti; mentre sulla cima for- 
mata da ceneri e da lave orservansi le nevi cierne, e 
frammezzo si es'endono gradatamente primi foreite di 
castagni , poì macchie, pascoli, ed infine desolite re- 

ioni coperte di pomice e di ma'erie calcinato. Hum- 

idt cd i suoi compagni passarono la notte ad una al- 
tezza di circa 10,000 piedi in un sito chiamato stazione 
degli inglesi , e nel dimano si rimisero in cammino 
verso la sommità del Picco. E vi pervennero, e pene- 
trarono Aallraverso una apertura in quel muro di lava 
Ji pomice nel bacino vafcanico , e discesero nel fondo 
stesso dell'imbuto che da fessure quà e là mandava con 
istrepito zampilli di vapori acquei; del rimanente que- 
sto cratere, come tutti quelli di vulcani estinti , sem- 
brava non aver da secoli subìto alcun cangiamento. Da 
quell'altezza guardando alla costa marina 1 viaggiatori 
vedevano a'loro piedi estendersi un orizzonte immenso, 
la cui per Vl eccessiva trasparenza dell’ atmosfera era 
loro lecito distinguere ogni particolare. E nel tempo me- 
desimo che eglino comprendevano in un colpo d'occhio 
«tutta la configurazione geologica dell'isola , che non è 
nella sua interezza se non una montagna d'origine vul- 
canica, riconoscevano nelle varie zone botaniche, suece- 
dentisi dalle falde fin tà, un primo esempio delia distri 
buzione dei vegetali secondo la diminuzione del calo- 
rico e | aumento dell'altezza ; legge cuì Humboldt îu 
allora , per così dire, non poteva che presentire , ma 
cui le susseguenti osservazioni fatte in America dove- 
vano confermare. Lo studio dell'intero gruppo delle Ca- 
narie avevalo già guidato a riconoscere che le forme 
inorganiche della natura, cioè le montagae, le roccie, 
sono identiche nei paosi i pù distanti sul globo, men- 
tre a quella vece le forme organiche , quali piante ed 
animali, variano secondo i climi e l'altezza delle loca- 
lità ; difatti Humbeldt a'le Canarie rinveniva le rocce 
dello rive del Reno, ma coperte d'una affatto diversa 
vegetazione. 

Dopo una fermata dì quattro o cinque giorni a Te- 
neriffa il Pixzaro rimise alla vela, e Ilumboldi trovò 
tosto nuovi argomenti di ricerche nello studio dei venti 
di mare che regolarmente soffiavano in prossimità della 
costa africana; come anche presso le isole del Capo 
Verdo s° imbattè in grandi banchi di piante marine a 
fior d'acqua, ma aventi radice al fondo dell'oceano , e 
più in la fece preda di pesci volanti; e tu'ti questi 
fatti, argdmento di passeggiera curiosità per il più dei 
navigatori, ad Humboldt offerirono argomento di studii 
nuovi è di generale importanza ne) campo della scienza. 
Sotto il 16,° parallelo di latitudine gli fu dato infiue di 
salutare per la prima volta la brillante costellizione d Ila 
Croce del sul cui da anni molti aveva vagheggiato pur 
di vedere. A cagione di febbri maligne imperversouti 
a bordo nell'ultima parte del viaggio quelli che sfug- 
girono al contaggio obbligarono il capitano del Pizzaro 
a sbarcarli nel porto di Cumaina nella Venezuela , da 
dove per altre vie si sarebbero recati a Cuba e nel Mes- 
sieo ; e così fu falto, per cut Hunb:ldt dovette cam- 
biare itinerario, e prima di trovarsi nella Nuova-Spagna, 
visitò le coste poco conosciute di Veneznela. 

Il viaggio della Corogna a Cumana aveva durato 14 
giorui, nel qual tempo ai duc naturalisti erunsi offerti 
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oggetti di osservazione scientifica; avevano cominciato 
importanti studii sulla temperatura dell'aria , e dedotto 
essere l'oceano un poco più caldo nella sua media che 
l'atmosfera ; ricerche sul colare azzurro del cielo, sulîe 
tinte varie del mare, sulle diverse apparenze del disco 
solare al suo upparise ed al suo tramonto , esperienze 
non prima teotate sull'amidità dell'aria, sull’ efettricità 
e sull'inclinazione dell'ago magnetico avevano occupato 
tutti quei giorni. 

Come pervennero a Cumana, Humboldt fu dal ca- 
pitano del naviglio presentato al governatore della pro- 
vincia che fecegli oneste accoglienze , mentre gli altri 
viaggiatori, ì più affraati dalla febbre, furono traspor- 
tati a terra ove trovarono presso gli abitanti lc più de- 


slicate cure e la più generosa ospitalità. 1 due amici 


frattanto si affrettarono q visifare la città ed ì contorni, 
la vegetazione dei quali cra foro maraviglia affatto uuo- 
va; e, soggiuuto l'aprile , cominciarono escursioni più 
loutane e visitarono prima la penisola d'Araya una volta 
celebre per fa pesca delle perle, e poi le missioni spa- 
gnuole presso gl'Indiani Chaymas, gente che tuttora con- 
servava costumi selvaggi. Quando un viaggiatore, dice 
Humboldt parlando di questa regione, percorre la pri- 
ma volta le foreste dell’ Amerige: del Sud, la natura a 
lui si presenta sotto una forma maravigliosa. Ad ogni 
passo egli s'accorge di non trovarsi più al limite, bensì 
nel mezzo della zona torrida, e sta in forse se più ec- 
citi la ammirazione di lui la pacifica quiete del deserto, 
ovvero" il magnifico contrasto di m'l'e forme svariate € 
la forza c la freschezza della vegetazione per cui è tanto 
distinto il clima dei tropici. D:rebbesi che il terreno , 
coperto di piante, sufficiente spazio non conceda allo svi- 
luppo di ciascuna di esse. 

3 due naturalisti visitarono in seguito la cava vul- 
canica d'Enchivano, il convento di Caripa, le missioni 
di s, Antonio e di Guanagnana , quindi le caverne di 
Guacharo soggiorno d'una specie singolare di necello 
notturno granivoro , e dove pure trovarono scimmie i 
cui gridi avevano qualcosa di profondamente triste. Hum- 
bolidi credette in questa occasione di rim>rcare che più 
le scimmie rassomigliano all'uomo quanto più hanno 
l'aspetto melancanico, e che fa loro gaiezza diminuisce 
nello stesso rapporto che aumenta l’ apparente loro po- 
tenza iniellettuale.’ 

Di ritorno a Cumana Himboldt fu quasi vittima di 
un atteutats d’ assassinio diretto contro lui e Bonpland 
da uno zambo, o figlio d'una negra e d'un inliano, che 
armato di bastone e co'tello li assalt una sera in cui 
egl no passeggiavano sulla rivi del golfo ; ma alcuni 
mercanti al loro aiuto accorsero, e Bonpland, che nella 
lotta era stato il più malconcio, per alquanti giorni fu 
obbligato al letto. 

Dal 10 ottobre in poi osservossi che verso il tra- 
monto un Vanore rossastro per alcunì minuti copriva il 
cielo e di giorno in giorno più deuso diveniva; la brezza 
marina cessava, Uaria calda della sera esalava un odore 
pestileaziale, e il suolo ovunque fendevasi, e finalmente 
verso il 4 novembre Humboldt fu per la prima volta te- 
stimenio d'un terremoto. Dalla nostra infanzia, scrive 
egli in cotale occasione , noi ci sogliamo rappeesentave 
l’acqua come un corpo mobile e la terra come massa 
immobile; ma un terremoto, fa commozione di ques'o 
terreno che ci sembra incrollabile sulle sue vetuste foa- 
damenta , distrugge in un momento questa lunga  illa- 
sione. Egli è codesto un doloroso svegliarsi alla realtà; 
l’uomo avvedesi di essersi lasciato ingannare dall'appa- 
rente riposo della natura , ed ormai diventa attento al 
più piccolo strepito , e per la prima fiala diffida del 
suolo su cui finora stampava le sue orme sicura. Ma 
quando le scosse si succedono, quando seguitano più 
giorni, fa inquietezza scompare, l’uomo prende inusitata 
sicurtà ed abituasi al vacillare del suolo a quel modo 
che il nocchiero alla nave ilagellata dalle onde, « Al 
cuni gioni dopo, nella notte del 12 novembre, Hum- 
bolidi fu testimonio d'una pioggia di stelle cadenti ana- 
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loghe a quella di già osservata alla sua partenta  dal- 
l'Europa, e la natura di questo fenomeno , che in al- 
lora sospettò fosse periodico, lo indirizzò ad una spie- 
gazione della quale in altro luogo avremo a parlare x. 

Trascorsi erano già nove mesi da che Humboldt e- 
l'amico suo abitavano Cumana, che quasi novella patria. 
risguardavano a cagione della bellezza del paese, del 
dolce clima e della benevolenza dimostrata loro dagli 
abitanti slorquando l'istante sorvenne d' incominciare ib 
progettato viaggio nel Zianos dell'Orenoco altraverso.re- 
gioni fino allora sconosciute, Nel 18 novembre infatti 
lasciarono Cumana e discendendo sopra una nave mer- 
cantile il corso sinuoso del Menzanares , pervennero al 

orto della Nuova Barcellona, paì a quello di Caracas, 
a quale ultima città è situata in una deliziosa valle licta 
del perpètuo sorriso primaverile. 

La prima escursione fatta nei dintorni di Caracas fu 
l'ascesa del monte Silla, Ja cui sommità non cera stata 
per anco raggiunta da aleuno dei nativi, Dalla cortesia 
di quel governatore Humboldt ottenne alcuni negri per 
guida, e la novità dell'impresa ;invitò sedici persone ad 
unirsi a lui. Partirono nel 22 gennaio , giorno in cuì 
essenglo basse le nubi era lecito sperare un’ atmosfera 
chiarissima elevandogi , e passarono la prima notte it 
una piantagione appiè della montagna. Dirupala e. dif- 
ficile era la via, ma uno spettacolo magnifico spiega- 
vasi all'occhio dei viaggiatori secondo che più progno- 
divano ; però alcani, non giunti ancora alla metà della 
strada, si perdettero d'animo e fermaronsi in una pian- 
tagione da dove col canoochiale osservavano i loro gam- 
pagni a salire. Questi ultimi alfine, dopo fatiche malte, 
raggiunsero la doppia cima del Silla, cioè un’altezza.di 
8000 piedi, cima nuda d'ogni vegetazione e solo quà a 
là ornata di poche zolle, e su essa e sul versnate di 
discesa Humboldt fece varie osservazioni fisiche meteo» 
rologiche. 

Duc me.i dopo la parteaza da Cumana, egli fasci 
Carac a fino di percorrere frammezzo a pericoli le va- 
ste pianure deserte dell'Orenoco e dell'Amazzone, avendo 
stabilito di passare prima per le ridenti valli di Apo 
gua, di notare le altezze harometriche delle principali 
montagne della costa , e di scendere pdi il Rio-Apura 
fino alla conflunza di esso coll'Orenoco. Questa prima 
parte del viaggio, che non era se non uo preludio di 
quello cui dovea più tardi esperimentare, gli offeri ricea 
fonte di osservazioni intorno fa geologia, la geogratia è 
la storia naturale del Varinas com: anche intorno i co- 
stumi dei coloni spagnuoli che ivi coltivano fabaoco , 
zuccaro , cotone , derenli. Egli si ricordò del lugo Le- 
mano percgrrendo le rive del lago di Valencia, lu cui 
estensione diminuì col dissodamento dell'attiguo terrano; 
e quivi trovò varii alberi singolari che poi descriyse ' 
e di cui mandò grani e sementi al giardino botanico di 
Parigi e di Berlino. Per venire a s. Fernando di Appra 
i due naturalisti attraversarono un immensa estensione 
di lianos , pianure brucianti coperte di alte erbe, po- 
potate di tigri, buoi e cavalli selvaggi, e dove il viag- 
giatore è esposto a mille pericoli, delle quali pure Hum- 
boldt lasciò una descrizione eloquentissima. 

Pervenuti sulla riva del fiume Apura , Humholdt e 
l'amico suo s' imbarcarono in una piroga manovrata da 
marinai indiani, e in cui si avevano raccolti viveri per 
un mese e varii oggetti di cambio per gli indiani del- 
l'Orenoco. Don Nicola Sotto, cognato al governatore di 
Varinas, erasi unito a tale pericolosa spedizione: e la 
chiamiamo pericolosa in vero, poichè gl'ionumerevoli ani: 
mali abitatori di quelle solitudini , cioè tigrà , tapiri >. 
pavtere, coccodrilli, uccelli d'agni spevie , più maravi- 
gliati che spaventati per l'apparizione umana,,s'appres- 
savano di sovente al canolo, e nella no!te per le fore- 
ste urli spaventevoli ccheggiavano. Dal fiume Apura i 
viaggiatori passarono nel più ampio letto dell'Orenoco, 
ove l'imperizia del piloto un giorno li pose in pericalo 
di annegare. La fatica di questa navigazione era d' al- 
tronde eccessiva; nella parte Inferiore della piroga.esir 


steva una specie di padiglione .così basso che conveniva 
stare curvi o sdraiati; gi4adiani «ch'erano avanti nocom- 
pagnavano Jo strepito déi lorp remi cori canli monotoni 
e melanconici ; il mezzo del battello era occupato da 
strumenti, e da gabbie di saimmie e di pappagalli; per 
servirsi d'un istrumento fadeva d’uopo sbarcare ; alle 
quali incomodità aggiungevasi un caldo bruciante. 

Rimontando l'Orenoco, i viaggiatori in seguito visi- 
tarono il canfluente del Meta e le grandi cateratte di 
Atura‘846 Ginqtle ‘giorni posero stanza. Come si trova- 
rono ad Atabapo, per consiglio dei missionarii spognuoli 
fermarono di rimontare il fiume dello stesso nome per 
venire al Rio Negro affluente dell’Amazzone. Nel 6 mag- 
gio difatti arrivarono a questo fiume dopo avere attra- 
versato solitudini affatto sconosciute , abitate da indiani 
antropofaghi.e nemici dei missionari. Humboldt aveva 
così ottenuto fo scopo principale del suo viaggio, ch'era 
quello di coristatare sui luoghi la comunicazione natu- 
rale dell'Orenoco col fiume delle Amazzoni, comunica- 
zione affermata e niegata per mezzo secolo. 

Ile pàrole stesse di Humboldt è d’uopo ricorrere 
per conoscere i sentimenti ig lui eccitati alla contem- 
plazione dei paesi equatoriali. « In queste regioni iu- 
terre dell'Americn, egli scrive, si trac l'abitudine quasi 
di:considèrare l'uomo come un ente straordinario hel- 
l'ordine del 'ereato. Il suolo è coperto di vegetali da niu- 
no ostacolo impediti nel loro sviluppo; ovunque osser- 
vasi Pattività assidua delle forze organiche ; i cocco- 
drilli, i sérpenti boa sono i re de’liumi ; animali nocivi 
é scimmie percorrono senza paura le foreste in cui' si 
stabilirono come in autica stanza delle loro'specie. Que- 
sto spettacolo di uni natura viva, Uta cui l'uorî9.è nulla, 
ha'con seco' qualcosa’ di strano e di triste. Sull'oceano, 
nèi deserti sabbiosi dell' Africa si accostuma a fativa , 
quantuntue niente ci richiami alla memoria i nostri 
dampi,le nostre foreste, i nostri fiumi; ma qui in uni 
contrada fertile alibellita da eterna verzura invano si va 
in traccia dell'attivita umana ; il viandante credesi tra- 
sportato in un mondo affatto diverso, e più queste im- 
pressioni durano, più sono profonde », 

Per due strade potevasi effettuare il ritorno, o di- 
scendere il fiume della Amazzoni fino al Brasile, o per 
il Cassiquiare e l'Orenoco fino alla provincia di Cara- 
das ; è di queste due vie fu eletta l'ultima, segnata fra 
regioni quasi deserte, dove non s'incontravano cho case 
di poveri missionarii spagnuoli frammezzo a selvaggi per 
anco in parte antropofaghi. Però tante fatiche e pericoli 
del viaggio ( nel 21 maggio si trovavano sull'Orenoco) 
erano compensati da ricche collezioni e da preziose 0s- 
servazioni geografiche , idrografiche , di storia naturale 
ed anche di etnografia. Infine verso la metà di giugno 
pervennero alla città di Angostara capitale della Guiana, 
il cui governatore accolseli con cortese benevolenza; ma 
le forze fisiche erano spossate e più a lungo non pote- 
Fono resistere agli attacchi della febbre che li obbligò 
a fermarsi colà per un mese. E da Augostura, attruver- 
sando il paese dei Caraibi, vennero alla Nuova-Barcel- 
lena; dove appena arrivati, si diedero cura d'inviare in 
Europa le loro collezioni di storia naturale le quali si 
perdettero sventuratamente col naviglio che le portava. 

Offertasi loro occasione si recarggo a Cumarra, e di 
là nel novembre 1800 s'imbarcarono per l’Avana, dove, 
dopò venticinque giorni di pericoloso tragitto , perven- 
nero. Più mesi occuparono a visitare l'isola di Cuba; ed 
apprestavansi a continuare il loro viaggio pel Messico, 
FOoeano Pacifico , le Indie , la Persia e la Turchia, 
quando* i giornali annunciarono che il capitano Baudin 
efa'partito di Francia per passare il capo Horn e visi- 
tare" le costo del Chili e del Perù. E siffatta notizia 
cambiò il loro piano di viaggio, poichè, sperando di 
raggiungere quel capitano nell'America del sud, i due 
naturalisti si portarono a Cartagena per attraversare 
l'istmo di Panama e toccare il porto di Gugaquil. Ma 
la stagione avanzata loro non avendo concesso d'avvea- 
turarsi sul grande Oceano, furono paghi di visitare le 
contrade vicine e di rimontare il fiume Maddalena fino 
a Santa-Fè di Bogota, ove approdarono nel settembre. 
Nell'anno susseguente 6 gennaio 1802, dopo lungo e 
penoso viaggio ma'riccò d'ogni sorta di risultati scien- 
tifici, sbarcarono a Quito, nella quale città per 9 mesi 
si dedicarono a ricerche di geologia e di botanica e alio 
studio delle montagne vulcaniche di quella regione , e 
fra le altre ascesero quasi tutto il Chimborazo a quel- 
l'epoca considerato Ja più elevata montagna del globo. 
Da queste escursioni ritornato essendo Humboldt a Quito, 
ricevette’ una lettera che gli annunciava avere il capi- 
tano Baudin, dopo il passaggio del Capo Horn, fatto 
vela per la Nuova-Olanda e dover ritornare in Europa 
pel Capo di Buona-Speranza. Ingannati nelle loro spe- 
ranze î due amici stabilirono di passare a Lima, e a 
‘tale fine pereorsero la catena delle Ande , aggiunsero 
correzioni alla carta d'una parte del corso dell'Amazzo- 
né, determinarono la posizione dell'equatore magnetico, 
visitarono miniere, sorgenti termali, e le molte rovine 
dell'impero degli Incas. Dopo un soggiorno di più mesi 
‘nella capitale del Perù eglino s'imbarcarono sul grande 
Oceano per venire ad Acapulco nel Messico , e per- 
worsero in seguito quell'altipiano, stabilirono la posizione 
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della città di Messico, studiarono le numerose curiosità 
naturali di questa regione, poi fecero vela per gli Stati- 

+ Uniti ove si fermarono ancora due mest. Però, nell'ago- 
sto 1804, cinque anni dopo la loro partenza dall'Euro- 
pa, i due naturalisti gettarono l'dneora nel porto di 
Bordeaux, 

Questo viaggio, di cui esponemmo un breve cento, 
avea destata l'attenzione dell'Europa, essendo esso la più 
grande intrapresa di tal fatta che fosse stata operata da 
uomo privatg; e non solo un disinteressato sacrificio 
unicamente consacrato alla scienza, ma eziandio opera 
feconda di allissimi risultati. La dotta Europa vedeva 
svelami a lei davanti paesi dapprima nulla o poco co- 
nosciuti, e una ricca messe di fatti nuovi spander luce 
sullo studio delle grandi leggi che determinano la vita 
del globo terrestre. Humboldt cera l'uomo il più oppor- 
tuno ad operare cotafe magnifico sviluppo ; talento di 
osservazione e di disposizione, sensibilità squisita, amore 
per la verità, immaginativa potente , tutte le dot dello 
spirito e del cuore in lui trovavansi unite. L'amore di- 
sinteressato della scienza è per certo il più bel titolo 
della gloria di lui. 
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| CAROLICA DOTEARDALI 


O Italia, a cor ti stia 

i Fare ai passati onor; chè d'’altrettali 
Oggi vedove son le (ue contrade, 
Nè v'è chi d'onorar ti si convegna. 


Se la tema di far cosa vile non mi serbasse nel- 
l'assunto preso io mi rimarrei, ora in procinto d'in- 
cominciarlo , sentendomi venir meno ogni ardire nel 
considerare la grandezza, del tema, imperocchè chi nato« 
in Italia, ricco 0 povero, colto o rozzo d'intelletto nou 
avrà ascoltata la grande Attrice? Ghi, per quanto tri- 
sto e malevolo non avrà pianto alla morte di questa 
donna che all'amore per l'arte, cho ebbe sempre gran- 
dissimo, univa carità di patria, affetto a'parenti, pro- 
pensione naturafe"a soccorrere il suo simile, modi af- 


fabili, cuore franco e Icale , religione non ostentata? 
Come adunque pronunziare il mio giudizio sovr’ essa 
come attrice? Come lodarla meritamente qual donna? 

A me non resta che farmi l'eco dell’ universale 
compianto , e ripetere fe lodi che ovunque e sempre 
accompagnarono la illustre attrice, la impareggiabile 
donna. Così questo mio lavoro sarà una corona ove 
ognuno avrà messo il suo fiore, un coro ove ognuno 
avrà dato la sua voce. 

Le lacrime sono il solo conforto che ne resta al ve- 
der troncata una vita fatta bella di pregevoli doti, di 
opre onorevoli, di lustro all'arte, e decoro alla pa- 
tria. E poichè il dolore sfogandosi trova un qualche 
sollievo, poichè il tributo dell’elogio agli illustri de- 
fanti piucché bisogno per essi è dovere di civiltà, è 
poichè il caso presente servirà anco alla storia dell’arte, 


» Parlare e lagrimar mì vedrai insieme ,, 
narrando , come meglio dallo scarso ingegno mi sia 
concesse, la vita e le virtù di Carolina Internari. 

Dagli artisti drammatici Giovanni Taffani nobile ve- 
ronese ed Anna Baldesi nacque Carolina in Livorno 
il di 24 maggio 1793. E qui è da notarsi che Anna 
Baldesi madre della Carolina fu soretla ad’ Elisfbetta, 
che maritata al comico Marchionni divenne madre di 
quella Carlotta che celebrò questo nome. Quindi due 
delle più grandi attrici del secolo sono cugine in pri- 
mo grado fra loro. 

Non starò a dipingere la gioia dei genitori nel 
veder crescere la loro creatura bella di forme e ricca 
d'intelligenza. Già sognavano vederla com’essi calcare 
le scene, già ne presentivano la gloriosa carriera , e 
coll'ali del desiderio volavano a quel dì che la loro 
figlia, allora bambina, potesse mostrare al pubblico la 
sua abilità e la sua bellezza. 

Ma ochime ! un tristo avvenimento fece svanire tan- 
te speranze ! La piccola Carolina , aveva appena 14 
mesi, scendendo una scala e posto un piede in fallo, 
cadde e percosse sì forte l'osso nasale cho se lo rap- 
pe, e fu impossibile ripristinarlo nel suo stato natu- 
rale, sicchè ne restò un po'guasta la venusta della fi- 
sonomia, e la voce alterata. 

Se credetti impossibile ridire colle parole la gioia 
dei genitori per la nascita della loro amata figliuola, 
a mille doppi dovrò riconoscere la inefficacia della 
mia penna a descrivere la immensa pena di essi nel 
vederla in cotal barbaro modo cangiata, e nel pensare 
che essa più non avrebbe potuto intraprendere la vita 
di artista, 

Il padre specialmente tanto e sì tenacemente cre- 
deva che la figlia non potesse per la sua imperfezio- 
ne fisica riuscire nella carriera teatrale che sempre si 
oppose a farla recitare. 
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Agosto del 1802 morì il 


Ma, sventuratamentg, nell’ 
padre. Dopo vari anni:@ fifovane Carolina trovandosi 
Mara er scritturata in una 


insieme a sua madre, di 

compagnia I dVerona , spinta dal genio 
che fa chiamava alla sténa yscaccettò di far parte di 
quella compagnia, e come ellà stessa ha lasciato scrit- 
to, fece la sua prima si a in un teatro privato 
di quella città la sera del dì primo Agosto 1807 colla 
parte di Carlotta nel Cavalier Woender. Ebbe accoglien- 
za oltremodo lusinghiera, è mélla terza ‘o quarta recita 
sostenendo la parte di Ginevra nel dramma di tal no- 
me, ottenne l'onore d'essere dal celebre Ippolito Pin- 
demonte incoraggiata a perseveraro  nell' intrapresa 
carriera. 

La Dellezza della fronte , la grazia del sorriso , il 
fulgore dello sguardo , la spessezza ed il nero colore 
della chioma, fa figura alta c ben fatta, fecero dimen- 
ticare la piccola deformita del suo naso, como la fles- 
sibilità, il sentimento, la forza, la varieta del suo dire, 
resero quasi inavyertito il difetto della voce, 

Dqppio merito in lei di riusgir grande in un'arte, 
nella quale fisonomia e voce sono i.principali clemen- 
ti, avendo avuto a combattere le conseguenze ‘dì ‘un 
disastro che fJuna è Valtra avepale pregiudicato. 
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Uso de’ fuochi da guerra presso gle Qrientali —, Loro 
introduzione in Europa nel VII secola — Composizio- 
ne del fuoco greco — Mezzi adoperati dai Greoi del 
Basso-Impero per l'uso del fuoco greco ne' combaltimenti 
marittimi. 


La maggior parte delle grandi jnvenzioni che ini- 
ziarono nel medio evo lo svolgimento! intellettivo del- 
l'umanità, ebbero la loro origine in Oriente. Esse però, 
sebbene sbocciate sotto il bel cielo dell’ Asia, vi ri- 
masero per secoli interi in uno stato d'infanzia; e non 
fa che dopo la loro introduzione in Enropa che iuco- 
minciarono a perfezionarsi c a divenir feconde di gran- 
di ed estese applicazioni, aiutate dall'attività dell’ im- 
maginazione e dal genio degli Occidentali. Tulte que- 
ste novelle invenzioni che dovevano trasformare le forze 
attive della societa , e per tal modo cangiare il de- 
stino de'popoli , esistevano già in germe  nell' oriente 
dell'Asia, La natura, tanto feconda sotto il ‘bel cielo 
di queste contrade, offeriva spontancamente all'osser- 
vazione dell’uomo alcuni fatti che, per così dire, ap- 
portavano in loro stessi visibili le conseguenze. Lo 
spirito degli Orientali li colse di buon'orà, ma non 
sapendo aggiungner nulla a questi dali elementari , 
non seppe far progredire d'un passo quelle primitive 
nozioni per il correre di dieci secoli. Era sérbato alle 
facoltà attive dello nazioni enropee di spingerie alle 
più lontane conseguenze. Ed ecco | istoria della in- 
venzione della stampa, della scoperta della Dussola, 
della fabbrica della carta, è dell'introduzione in- ultimo 
di queste mescolanze incendiarie ne' combattimenti, le 
quali, sebbene fossero state in uso fin da tempi an- 
tichissimi presso gli Orientali, solamente in Europa 
ebbero quelle modificazioni e que' perfezionamenti ‘di» 
versi, che dovevano condurre alla scoperta della pol- 
vere da cannone. 

La nafta, l'olio di nafta ed alcuni altri combisti- 
bili della medesima natura sono in Asia prodotti molto 
abbondanti: ed è natural cosa che gli Orientali aves- 
sero pensato di adoperarli sicc ome mezzi offensivi. Mo- 
scolati con altre sostanze grasse o resinose, com'a diro 
col catrame, con gli olivi ed altri corpi combusti- 
bili, servivano a preparare diverse composizioni in- 
fiammabili che i Cinesi, gl'Indiani e i Mongoli adòpe- 
rarono da remoti tempi all’ uso della guerra ; cd era 
un mezzo assai pericoloso d'attacco, perchè esse ave- 
vano la proprietà di aderire agli oggetti contro i quali 
si lanciavano. Se d’altra parte si considera che l’ari- 
dità e il calore del clima dell’ Asia rendevano questi 
agenti di guerra assai più efficaci e più disastrosi, si 
comprenderà agevolmente che fe composizioni di tal 
genere divennero ben presto di un uso gencrale pres- 
so que'primitivi popoli. 

Non ostante si è molto esagerato il grado di per- 
fezione cui pervennero i fuochi da guerra prosso i 
Ginesi. Il padre Amgyot nelle sue Memorie risguar- 
danti le arti e le scienze de'Cinesise il dotto Abele Ré- 
musat nelle sue Relazioni diplomatiche de'principi cri- 
stiani co're della Persia, han voluto rifermare che 
tutti gli usi attuali della polvere erano già conosciuti 
nel celeste impero, e che fin dal decimo secolo vi si 
adoperarono i cannoni. 1 sigg. Reinaud e Favé ban- 
no evidentemente provato che tutte fe conoscenze pi- 
rotecniche dei Cinesi si riducevano all'aso dei petar- 
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di e de’razzi, dé'quali essi facevano uso ne' loro fua- 
chi d'artifizio, e che i loro mezzi di guerra si limi- 
tavano alle semplici mescolanze combustibili. 1 padre 
Amyòt ci ha lasciato una lunga descrizione delle mac- 
chine, di cui si servivano i Cinesi per lanciare que- 
ste ‘composizioni incendiarie, ed alle quali essi dava- 
in diversi nomi, che qui sarebbe ozioso il riferire. 

D'altra patte non vha chi ignori, ché presso gl'In- 
diani i fuochi d'artificio erano conosciuti da tempi im- 
memorabili, e facevano parte di pubblici divertimenti. 
Si sono rinvenati, in contrade lontanissime degli Indi, 
ove gli Europei non erano giammai penetrati, alcuno 
specie di razzi volanti che que’ naturali adoperavano 
nella guerra. Un commentario dei Veda, o libri sncri 
degl’indiani , attribuisce l'invenzione delle armi da 
fuoco ad un artista per nome Visvacarma, il Volcano 
degl’Indiani , ed un codice antichissimo , le cui feggi 
rimontano alla più alta antichità € si perdono nella 
notie de'tempi, proibisce l’uso dello armi da fuoco, 
Per lex quali cose è manifesto, che queste mescalanzo 
combygtibili, le quali più tardi , con le modificazioni 
«ole subireno , erano destinate a dar pascimento ‘alla 
mostra polvere da cannone, abbenchè sia oggi impos- 
fibjle di rifermare con 'dertezza la data primitiva det 
loro .aso, ebbero veramente origine in Asia. Védremo 
qui ‘inwanzi com'esso penetrarono in Europa. 

‘Cotfestg mescoliirizo incentliurie, già da tanto tempo 
do, Wso, presso gli Orientati,'non prima tel settimo se- 
olo farono introdotte ia Europà, Gallinico, atchitetto 
Sirio, le conobbe ià Asia e da Ini l' ebbero i greci 
del_Bassn-Impuro ; i quali dudtero loro da. quel mo- 
mento il nomo di fuoco greco. Gallinico sì trovò in 
Sinia..alforchò, nel 674, volgendo il quinto anno del 
regno di Costantino, gli Arabi, solto la condotta del 
Calillo Mouraia , assediarono fa città di Costantino- 
poli. Callinico, passando secretamente dalla parte dei 
Greci, si reco nella capitale dell'impero, ove faco co- 
‘noscere a Costanuno le proprietà il il modo di ado- 
perare le composizioni incendiario di cui egli si di- 
ceva l'inventore. Per opera di questo inatteso soccor- 
80 , l’imperadore si trovò al caso ed poter respingere 
l'invasione de'Saraceni, che per cinque anni consecu- 
Aivi tornarono con nuove forze e con flotte conside- 
revoli, ma furono in ultimo costretti di togliere l' as- 
sedio. 

Dal nono secolo fino alla prosa di Costantinopoli 
per opera de'erociati nel 1204, i Bizaalini dovettero 
al fuoco greco le mumorose vittorie navali che ritar- 
darono la caduta dell'impero d'Oriente. Per la qual 
cosa gl'imperadori posero fa più sovora attenzione nel 
far Sì che il possesso di questo prezioso agente non 
uscisse de'foro stati. Essi non ne confidavano la pre- 
parazione che ad un solo ingegnere, che avea l'obbligo 
di nori muover mai di Costantinopoli; e, secondo La- 
lanne, questa fabbricazione cra esclusivamente riser- 
vata alla famiglia ed ai discendenti di Gallinico, Cé- 
stantino Porfirogenete pose fra i segreti di Stato l'arte 
di preparare il fuoco greco, dichiarando infame e non 
meritevole del momo di cristiano chiunque ne avesse 
violato il segreto. Queste rigorose ingiunzioni furono 
osservate a segno, che quando i principi d'Occidente 
ottennero da Costantinopoli il soccorso del fuoco greco, 
in luogo di comunicar loro le ricette per la, prepara- 
zione, s'inviarono i navigli gia preparati, 

Ma qual'era la composizione del fuoco greco? sotto 
quali forme e con quali artificii particolari veniva esso 
adoperato nella guerra? A queste domande risponde. 
remo brevemente col dire che il fuoco greco si com- 
-poneva della riunione di parecchie sostanze grasse o 
resinose di una combustibilità eccessiva. La nafta , il 
solfo, la resina, l'olio, i grassi, i succhi disseccati di 
alcune piante e i metalli ridotti in polvere erano i 
suoi principali ingredienti. Secondo alcune particolari 
ricerche pubblicate nel 1849 dai sigg. Reinaud e Favé 
nel Giornale asiatico, il salnitro non facea parte della 
composizione del fuoco greco, che i greci del Basso- 
Imporo adopérarono ne’loro combattimenti. Solo più 
tardi appresero gli Arabi a raccogliere questo sale 
dallo terro dove esso naturafmente si forma, ed cb- 
bero l'idea di aggiungerlo alle matorie primitive. Nello 
opere de'citati Reinaud o Favé si possono vedere al- 
cune ricette di fuoco greco da loro ricavate da un 
manoscritto arabo della biblioteca di Leida, che ri- 
monta all'anno 1225, e che ha per titolo; Trattato di 
astuzie, di guerre, della presa delle città e della dife- 
sa delle marce, dietro le istruzioni d'Alessandro, figlio 
di Filippo. Il modo poi che tennero i Greci del Basso- 
Impero neil’ adoperare questo fuoco greco negli asse- 
dii e ne'combattimenti marittimi è il seguente. Negli 
assedii si lanciava il fuoco greco con baliste , con 
mangani 6 con balestre contro i lavori di difesa,le tor- 
ri di legno ec: che si volevano incendiare: nello bat- 
taglio navali si allestivano brulotti ripieni di queste 
materio infiammate, i quali spinti da vento favorevole 
andavano a consumare i vascelli nemici. Si dispone- 
vano ancora lungo le prue dei navigli de'grandi tubi 
di rame per mezzo de'quali si lanciava illuoco greco 
nell'interno delle navi nemiche: e Îo stesso facevano i 


‘soldati ch'erano a bordo lanciando i così detti tubi a 
mano. Alcune volte si racchiudeva la mescolanza in 
nn vasò di velro o iu un alberello di terrà Fernicialo, 
che si gittata cootro il nemico dopo di averne ne- 
cesa la tniccia. Si veggano a questo proposito i testi 
originali sopra i quali il sig. Lalanne ha richiamato 
l'attenzione de'dotti, nella sua memoria sul faoco gre- 
co. Ed alcuni precisi particolari sSpra l'uso di que- 
sto fuoco li abbiamo nel libro delle Istituzioni mili- 
tari, scritto verso il 900 dall'imperatore Leone, il fi- 
losofo. Così ancora Marco, autare greco la citi per- 
sonalità è molto incerta, ma cho Reinaud e Favé cre- 
dono avesse scritto circa la prima metà del 43,° so- 
colo, fa conoscere nel'suo Libro de' fuochi per incen- 
diare i nemici ( Liber ignium ad comburendos hostes ), 
i modi che tennero i greci del Basso-Impero per in- 
cendiare i vascelli. 
{ Continua) 
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Sabato a sera, siccome fu annuneiato nel passaio 
foglio, ebbe tuogo la seconda recita de la nuova com- 
inedia él signor Luigi Dasti, Erminia la cantunte. 
L'accoglienza fattagli dal pubblico fu dello più fus n- 
ghiere, e assui merilamente , stantechè esso”è un la- 
voro molto ben condotto, pieno d' interesse ognor cre- 


scente , scevro d'inverosimighauze « procedente dove . 


‘più e dove meub senipre piano, facile e speulito versa 
lo scioglimento. La favola è bene immaginata e si 
svolge assai moralmente : il che chiaro pofrà appar re 
dal rapido cenno che vogliamo darne in brevi paro'e. 

Erminia è una cuntante, beila, lusinghiera, di gran 
fuma, alquanto ambiziosi, di onesti costumi e di te- 
nero cuore. Ella intorno a sè, come di cantinuo iu- 
contra vedere nella vita reale, ha uno sciame di ad 
ratori. V'è il nobile marchesino , di tenera età, timido 
ed impacciato ne' suoi modi*e ricco di una buona dose 
d'ignoranza; v'è il leggiero contino, giovane alla moda, 
vano, elegante, che tiene l'onore di una donna in ugual 
conto del sigaro che brucia fra le sue labbra; v'è il 
ricco mercadante , orgoglioso , mafdicente , che tulto 
crede debba cedere alla potenza del suo oro; v'è il ma- 
ligno e vanaglorioso giornalista che erede ciecamente 
alla virtà della sua penna; v'è un maestro compositore 
di°musica , di nobili sentimenti, di genio elevato e di 
ardentssimi affetti. Eemin a, tenera solo alle nobili di- 
mostrazioni di affetto di quest'ultimo, si ride di tatti 
gli altri: ma non può fare al rertanto di un ricco prin 
cipe polacco , Vojeki , per il quale finalmente è presa 
di forte e vero amore. Ahi, sventurata! il disinganno 
è già pronto. Di fatti, mentre Erminia si piugeva nella 
mente la felicità del suo stato avvenire, conobbe una 
tal Marianna, amabile e virtuosa giovane, figlia di un 
capitano in ritiro , uomo valoroso e leale. Costei Lro- 
vandosi condotta per beneficii ricevuti a dover narrare 
ad Erminia l’ infelicità del suo stato, disse siccom’ ella 
cera stata ingannata da un seduttore, che dopo due 
mesi, di matrimonio l'aveva abbandonata lasciandole 
dell'oro ed una lettera nella quale le palesava che la 
disparità di condizione era un ostacolo insormontabile 
alla loro unione, che la cerimonia delle loro nozze era 
stala apparente, e che egli Si vedeva obbligato a d»- 
versi dividere da lei. Erminia è intenerita da un tal 
racconto, ma non tarda a dare in impeti di sdegno quan- 
do sente da Marianna il nome del traditore, e riconosce 
in lui il principe Voyeki, che ella tanto amava e dal 
quale si credeva teneramente riamata. Somo bellissime 
le sc:ne che seguono fra Erminia e Voyeki, il quale 
poscia si scopre per suo leale amante ed è pronto a 
darle pubblicamente la mano. Tutto è qui pieno di squi- 
sito alfetto e condotto con un'arte ammirabile, Erminia 
fingendo di narrare una sua avventura, gli narra in- 
vece quella dell'infettce Marianna. Voyeki si scuote , 
‘e più cresce il suo turbameoto quando sa che Marianna 
è conosciuta da Erminia, che egli è padre di un gra- 
zioso fanciullo; quando vede questo caro figliuolino , 
quando sa che la madre è colà presso, quando se 
la vede comparire dinanzi. Un'altra scena bellissima 
ha luogo nel quarto atto, che è l’ultimo della comme- 
dia, nella, quale Erminia persuade Voycki a riformare 
fra le braccia della sua consorte: il che poscia ha luogo 
alla presenza di tutti i ridicoli adoratori di Erminia, 
i quali delusi nelle loro speranze avevano tentato di 
diffamare | onorata artista, spargendo la voce di averla 
veduta entrare velata e sola in una casa alquanto re- 
mota. Erminia era andata in tale abbigliamento a con- 
solare l'infelide Marianna. Tutto si pone in chiaro nella 
grande scena finale. Voyeki ritorna con la sua Ma- 
rianna, i calunniatori sono sbeffati, il maestro di mu- 
sica Beltrami è premiato della sua nobile condotta col 
possesso della mano di Erminia, la quale chiude la 
commedia col raccomandare alle donne di star bene in 
guardia nella scelta dello sposo , e più quando questi 
è di lontani paesi, perchè in tal caso sono assai meno 
note, l'origine, la condotta, la fortuna, la fede. 
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| Nel decorso anno venne istitu ita in Parigi un'es- 
posizione pertnanente di prodotti agrarii , industriali , 
esolici. Questa esposizione è aperia ogni gioruo | meno 
it martedì, ed offre una preziosi sorgente d' istruzione 
agli studiosi, poichè in questa essi (trovano riuniti nu- 
merosi saggi di prodotti naturali di diverse regioni pro- 
tette dal vessillo francese, in Africa, in Asia, in Ame- 
rica e nella stessa Occgnia, i 


Arti belle: — La città di Cento gloriosa d'aver dato 
i natali al Guercino propone un'associazione per innal- 
zare un monumento alla memoria del suo illustre con- 
cittadino, facendo eseguire la di lui effigie dal giovine 
arlista Stefano Galetti centenese. ’ 


— Un ricco cittadino di Genova ha commesso Al 
più illustre scultore di quella città l'esecuzione della sta- 
iva di Cristoforo Colombo, alla cui memoria verrà reso 
così un onorevole benchè tardo omaggio. 


— L Imperatore dei francesi ha decretato che osl. 
museo di Varsaglia venga eretta una sistua hl sàfmmo 
scienziato alemanno Alessandro Humboldt. VANS 

-— Salia nuova piazza che si sta formando a Parigi 
diupiizi, al teatro della commeria francese, verrà: Hipat: 
auta una nuova statua al priucipe dei commgdiagna 
francesi Moliert. n, 1 1ICR 
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Îl' giomò 23 dello scorso mese) in una delle! tornàte jordi- 
nario che gli Accademici Tiberini sogliono ténére netléluto 
sale al palazzo Sabino, vi fu letto dal signor cav. Gaspàre 
Servi, consigliere annuale dell’ Accademia , un dotto ' discufso 
sapra un bassorilievo dello scultore Bisetti , rappresentando 
il giudizio universale. La fecondità dell’ argomento offerì pl 
nobile scrittore ampio campo da apaziurvi dentro con la «va- 
stità della sua orudizione, con la profondità dell’atume, è con 
la squisitazza de’ giudìzii estetici sopra i diversi modi chè han 
tenuto i principali artisti nel raffigurare in tela, o in marmo, 
o in altra forma qualunque quel terribile giorno. Piacque elf- 
fittamente la lettura di un tal discorso, che l’autore ne fu 
dagli ascoltanti rimeritato di lunghi e replicati applausi, altre 
alle congratulazioni particolari che poscia individualmente gli 

furono «fatte. 
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CRONACA TEATRALE 


Roma. — 7eatro di Apollo. Eccoti per la seconda volta 
nél corso dell'anno ad uno de’ più sublimi e più folici concepi- 
menti dell’ immortale Bellini. La Norma è riapparsa sulle stene 
del nostro massimo teatro; ma più bella, più giovane, più fresca 
più passionata, più sensibile, di quel che non si era trovata 
pochi mesi or sono. Essa è statagcantata dalle Marchisio, le 
quali con la dolcezza dfé' loro canti, con la soavità delle loro 
modulazioni, con l'energia dell'accento, con una »precisione 
oltremodo accurata cd oggi quasi passata in disuso, him sapilo 
*ricondurci con l'animo ai felici tempi delle Paste, detle Ma- 
libran e delle Ronzi. E v' ha chi sia al caso a' nostri giorni di 
poter fare altrettanto ? Ma noi qui non dobbiamo stabilire con- 
fronti - e cì basti il dire che le nostre scene in queste:ultime 
gere risuonarono di fragorosi ed inusitati applansi. oi eravamo 
già sicuri che dalle Marchisio non si poteva atlender nieno, e 
parecchie volte in questo periodico ci eravamo augnrato di po- 
terle ascoltare; mà, se dobbiamo dire il vero, esse nella Norma 
hanno anche oltrepassato la nostra aspettativa Già nella Semira- 
mide ci fecero sentire nel più mirabrie modo come agcora si 
possano eseguire tutte le difficoltà’ della scuola rossiniana, è 
come v'abbia ancora chi intenda qrel largo frasoggiare e-quella 
grandiosità eloquente della scuola antica: ma taluno dubitava 
che esse non potessero reggere alia prova nel fedelmente inter 
pretnre questo capolnvoro di Bellini Non però noi; e ci gode 
l'animo nel poter dire di non esserci ingannati. La Carlotta 
Marchisio, soprano, ha enore € intelligenza, e non poteva nè 
con maggior passione, nè con più forza, nè con più giusto cri- 
terio sostenere fa sua difficilissima parte ; al ché se-nggiungi una 
nobilissima ed accuratissima azione, facendo per poco astrazione 
della figura, la quale qui più che in qualche altra opera si ren- 
derebbe necessaria, avrai una Norma, di cui tu, o fetlpre, se 
sei molto giovane, non avrai potuto avere esempio. Fu dignitosa, 
piena di forza e di effetto nel grande recitativo che precede la 
gua cavatina; eseguì i passi più difficili con mirabile nettezza, 
precisione e bravura; cmtò tutto con tal vivacità di colorito e 
con sì bel metodo di cantò da farne maravigliare ognuno. La 
Barbara Marchisio, contralto, che sosteneva la parte di Adalgisa 
anch’ essa cantò benissimo , sebbene non sia da paragonarsi: por 
una scrupolosa esaltezza con la sorella, Ella però ha una voce 
simpatica ed estesa: canta con buon metodo, ed eseguisce qua- 
lunque più ardua difficoltà. Dopo le Marchisio, vuole giustizia 
che noi ci rallegriamo col valente Pancani, il quale non poteva 
interpretar meglio il sentimento del maestro nella dit} :ile parte 
a lui affidata Egli cantò con straordinaria potenza di voce colà 
dove abbisogniva, con affetto e con buon gusto. La sua azione 
è abbastanza commendevole. Laterza sotto le spoglie di Oroveso 
con la potente sua voce fece tuonare più volte la foresta d' In- 
minsul; e per vero dire fu più meritevole d'elogio che d'altro. 
In una parola la Norma ha fatto furore; e se le Marchisio non 
terminassero le loro recite questa sera, l'avremmo ancora per 
molte altre volte. Auguriamoci di poterla risentire quando lo Mar- 
chisio torneranno anche una volta in Roma, prima che diano 
un fungo addio all’ italia per Ie numerose offerte che già hanno 
da' diversi impresarii de' teri stranieri 

Domenica a sera, dopo il secondo atto della /Nprma un con 
certista toscano, il signor Barbagli eseguì alcune variazione 
coi trombone con accompagnamento d'orchestra; ed ebbe nu- 
merosi applausi. leri sera ebbe luogo la serata a beneficio delle 
Marchisio, le quali se ebbero applausi l argomenti il lettore da 
se dopo ciò che abbiamo detto qui innanzi. Alla Sine del se- 
condo atto cantarono il duetto fra soprano « contralto nella Mu- 
ria di Shabran di Rossini, e toccarono 3l colmo della perfe- 
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zione. Questa sera terinineranno la loro scrittura colla Foresta 
d' Irminsul , 

Teatro Valle! — Per sodilisfaro att'obbligo da noi assunto nel 
passato foglio dì voler dare notizie della serata a beneficio del 
signor Amilcare Bellotti, ci basterà il dira che essa riuscì bene 
e che fl beneficato vi fa molto appinudito, Le altre produzioni 
date in questi giorni sono: Za Gerladi Papà Martin: Il giuoca. 
tore di Faraone d' IfMand, in cui Morelli riscosse vivi e meri- 
‘tati applausi : Padrone e servo di L. Gualtierì, che piacque; 
La gioventù di Cimarosa, commedia. in due atti, del signor R. 
Colucci data ieri sera per beneficiata del Bonamici, la quale non 

facquo e passò fra le risa del pubblico, che non trovò tanto 
in una breve produzione di duc atti da poter fermare anche 
per poco la sua attenzione. 


Ancona. 23 maggio 1859. — (nostra corrispondenza). La 
sera del 30 aprile decorso venne aperto questo teatro delle Huse 
colla grande opera di primavera, Si dette il Afarco Visconti del 
chiaro m. Petrella, con esito di favore. Malgrado che tal opera 
mon sembrasse lussureggiare di melodie, pure vi fu trovato tal 
congegno di armonie sublimi e svariate, da produrre, segnata- 
mente nel magnifico quintetto finale del secondo atto, un de- 
ciso fanatismo. A ciò contribuì molto la distinta abilità degli 
artisti, E invero, quali elogi potrei fare della Albertini- Bou- 
cardè, che rispondessero abbastinza a ciò che ne sente il pub- 
blico intero? Ebbi i più luoghi il piacere di udire questa esi. 
mia cantante, e parmi che In voce sempre più le st rafforzi, 
onde sublimare tutte le altri sue doti. A lei nulla manca di 
que' molti numeri che sono richiesti dalle grrioso esigenze del 
teatro odierno. Con un'arte la più accortà, e con intonazione 
la più sicura, ella svolge i suni mezzi vocali, ora modulati ora 
gravi, ora delicati ora gagliardi, e sempre accompagnati da 
quella azione viva, passionata, sensatissima, che forma la vera 
attrice-cantante. E per chinrire che tali elogi non partono da 
sciocca prevenzione, ma da quella verità che tende a svegliare 
J'imitazione in altrui, basti dire che ella non si limita soltanto 
«ad occuparsi de' suoi pezzi, come è stile di molli, ma quando 
ancora canta altri non manca mai di atteggiarsi vivamente con- 
forme richiede la naturalezza della parte; e la sua graziosa e 
ben messa figura trasfonde tanl'anima e vita con unatto o uno 
figuardo , che Lal'orn dalla sua controscena si comprende ciò 
«che altrimenti pneaccohe incompreso. Non meraviglia quindi 
se il pubblico Anconitano giustamente rimerita questa esimia 
attrice-cantante con gridi drava , con vivi applausi, e chiamate, 
La parte dì Tremacoldo vien sostenuta dalla contralto Giulia 
i + la quale spiega di quai distinti pregi è abbellito il 
suo canto, e riscuote segnalate dimostrazioni di approvazione, 
Il tenore Giuseppe Villani è debitamente ammirato ed applau- 
dito per l'abilità e per l'estensione della sua voce; e fo sa- 
ebbe ancor di vantaggio se s'investisse un po' più della sua 
parte, con che arricchirebbe maggiormente la bella riputazione 
che gode. 11 baritono Ottavio Bartolini, benchè non abbia una 
parte di molto effetto, riesce colla sua stupenda e robusta voce 
8 figurarvi amplamente , e riceve i più manifesti segni del pub- 
blico gradimento. Il basso profondo Gio. Battista Cornago non 
si presenta da meno della sua fama già stabilita; e segnata» 
mente in nn terzetto, e nel citato sublime quintetto del se- 
condo atto, ove tutti sovrammodo si elevano, egli emerge 
con tutta la forza della potente sua voce, e risolve quel 
«pieno successo, che cunfonde le ultime note de’ cantanti colle 
grida entusiastiche degli ascoHatori. Le seconde parti, i corì, 
l'orchestra partecipano degnamente alla felice esecuzione, e 
molta lode se ne deve ai valenti maestri, Polidori concertatore, 
Grassoni istruttore, e Vannucci direttore, Bello il vestiario, di- 
serete fe scene, ricco il corredo, lodevole l' assieme, — A va- 
riare il divertimento si dette per alcune sere oltre il balletto 
inerente all'opera, un gresine quintetto fra la prima coppia 
«danzante Annetta Locatelli è Giuseppe Cardella, unitamente alla 
ballerina supplemento Giuseppina Sandrini, e le due distinte 
ballerine Adele Paglicri, ed Erminia Grillini. Molto bravo ap- 
parve il :Cardella pe' suoî scorci, lavori, piroette, e sicure pose: 
€ Ja Locatelli si distinse pur essa con graziosi passi. Le altre 
tre fecero ciascuna variati e_applauditi balletti; ma la Giuseg- 
pina Sandrini si segnalò nel favore delpubblico per l'elasticità 
de° suoi slanci, per la Jeggiadrla di sue movenze, per ta novità 
ced agilità de' suai passi: questa graziosa e simpatica giovinetta 
promette bella carriera fra le elette seguaci di Tersicore. Dopo 
varie sere di tal divertimento danzante, sì dette il baflo la Giar- 
diniera dell'ingegnoso cureagrafo Giovanni Pulini, in cui fra 
altro piacque multo un balletto di mori e signore con ombrei- 
lini , giocato a meraviglie, per cui il detto compositore fu ap- 
plaudito ed ebbe l'onore di essere evocato al proscenio. La pri- 
ma coppia si distinse, ed il corpo di ballo ebbe pure battimani 
ripetuti. Avremmo però gradito che per vanità di esclusivismo 
mon si fosse impedito un qualche ballabile a chì raccolse spon- 
tanci applausi nel succitato quinietto. — Se il bravo impresario 
Tinti merita c consegue pel bello assieme dello spettacolo tutte 
le simpatie del pubblica, non sapremmo però lodarlo nella scelta 
della seconda opera il Trovatore, che andò in scena il 17 cor, 
Quest opera fa già riprodotta più fiate in questo teatro, dove 
quasi tutte le sommità musicali hanno figurato alla lor volta, 
1 confroriti sono sempre pericolosi. Di più quando non si abbia 
il prestigio della novità st vuole almeno averla in una esecuzione 
che superi le precedenti. Zinti possiede è vero un quintetto dì 
cantanti eccellenti, ma non poteva illudersi di vincere le im- 
pressioni di celebrità rammentate. Nondimeno se le attuali rap- 
presentazioni non estusiasmarono , piacquero però abbastanza; 
e forse avrebbero più piaciuto se taluni di questi distinti artisti 
non avefsero adottato l’introdoito malvezzo di far cambiamenti 
nelle proprie parti, dimenticando aver detto il gran Verdi in 

‘ tal proposito, che sarebbe egli stesso stato capace di scriver ciò 
se l'avesse creduto preferibile. Oseremmo poi gradire in alentii 
più rapporto nell'azione; non riprendersi a tergo. le mani con 
‘alsa e urtante disinvoltura; non accompagnare le note flebili 
colla grazia del sorriso pranunziando parole terribili. Nen du- 
bitiamo avvertir ciò in genere per giovarsene chì crede, tanto 
perchè sono minuttezze che esprimono la perfezione nel resto , 
quanto perchè glì artisti di vaglia non si credono del tu lo inec- 
cezionabili, essendo questa una debaleaza de’ fiacchi e degl' igno- 
ranti ; e «d'altronde un giornale che scrive per l’arte deve se- 
guire onestamente la sua missione, — In breve avremp il nuovo 
ApNCIO la fidanzata di Savoja del maestro Cesare Buccolini, cho 
ebbe i primi rudimenti da questo maestro Bornaccini, il quale 
fece pure l'allievo del maestro Grassoni, della cuiî opera Ma- 
tilde da Valdelmo avemmo già occasione di descrivere il deciso 
e non comprato incontro , e la di cui sinfonia riprodotta sere 
indietro nella beneficiata dell'esimio baritono Zartolini , gli 
fruttò molti applausi e chiamata #l proscenio. A suo tempo darò 
ragguaglio dell'opera suddetta del Buccolini, della quale si hanno 
vantaggiose informazioni; ed intanto lascio la penna per non 
abusare più a lungo dell’indulgenga de' vostri colti leltori, 

Milano. — Alla Canobbiana L'Elisire e la sua fida com- 

agna Gisella fecero capolino di tralto in tratto durante la scorsa 
settimana, efcosì le rappresentazioni della stagione sommarono 
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sino a ietsera a dodici. Ora, se il vero ci fu detto, si vuol so- 
spenderle per intanto: il concorso infatti degli spettatori è tanto 
scarso , che gli incassi non bastano a coprire tampoco le spese 
dell’ illuminazione, L'esito dell'opera e del ballo fu quale ab- 
biamo più volte ‘raccontato : pochi gii applausi all’opera ese- 
guita con tutt'impegno e non senza valore dal Fioravanti, dal 
{iiori, dal Mea e dalla prima donna Tortolini Ghirlanda : molti 
gli applausi alle danze di Pia Riccî, l'agite e gentil giovinetta, 
ed al Baratti suo valente compagno. 

Nuoao teatro Fossgli. — La drammatica compagnia capita- 
nata dall'egregio atfbre Alessandro Salvini recita con molta 
fortuna sulle scene di questo nuovo anfiteatro. Più che la no- 
vità, trae il pubblico a quel recinto la bravura dei principali 
attori, fra cui va ricordato primo il pretodato Salvini, artista 
degno de' più schietti e singolari encomii, Se egli non fosse ab 
baslanza conosciuto in Italia, vorremmo provarci a tessergli le 
lodi più tusingliere, ma ia sua fama è già assai ingigantita, per il 
che ogni nostra parola riescirebbe vana ad accrescergli rino- 
manza. Ed invero pochi sono gli attori che, come lui, sappiano 
impadronirsi di un carattere, farsi propria una passione, entu- 
siasmare un tiditorio. Non è dunque maraviglia se il pubblico 
accorre là dov’ egli recita più che altrove, Un sì splendido astro 
tuttavia non basta ad oscurare la valentia della esimia attrice, 
la Fumagalli, che col suo modo di recitare vero, pieno di 
vita, e lontana da tutte quelle smorfie e leziosaggimi proprie 
degli attori di dozzina, si accaparrò le simpatie e il plauso de- 
gli spettatori. Sc ia natura avesse potuto derogare dalle sue 
leggi e favoriria di una perpetua giovinezza, certo che ora ci 
sarebbe più gradita solto le spoglie di un'innamorata, tanto 
pù che il suo accento è toccante, pieno di anima e di passione. 
JA giovinetta c teggiadra Torta-Moro Lin avvalora ì suoi pregi 
naturali con uno studio indefesso, tanto che si fa sempre più 
valente nella sua difficite arte. Nè sono indegni di lode la Ra- 
pazzini, dalla quale si desidera un po' più dignità di scena e 
meno lenocinii, il Tetamoni, dal quale si vorrebbe più studio 
e diligenza nel disimpegno delle proprie parti, il Bertini, it Ri 
dolfl, e qualch’ altro di cui non ricordiamo il pome. La com- 
presta difetta di un amoroso, ed a questa mancanza s:rebbe 
ene provvedere tosto pel miglior andamento delle rappresenta. 
zioni. Il repertorb è abbastanza variato © florito, e solo in 
qualche parte bisognevole di riforma. Ma più lungamente diremo 
altra volta degli attori e delle produzioni. 


Venezia, — Lau sera del 16 maggio la compagnia di canlo 
diretta dall’ impresario Brunello si è trasferita al teatro Apollo 
e vi si rappresentò il Poliuto di Donizzetti con esito felicissimo 
oltre ogni credere e lieto di plausi senza fine alla prima donna 
Matilde Plodowska ed al tenore Tombesi, La signora Plodowska 
fu applaudita all'adagio della cavatina ed alla cabaletta, e due 
volte richiamata alla scena. 11 finale dell'atto secondo suscitò 
entusiasmo, e calata la tela gli artisti furono richiamati ‘al pro- 
scenio, Del duetto del terzo atto fra fa signora Plodowska cd il 
Tombesi si voleva a forza la neplica. Terminata l’opera gli ar- 
tisti furono nuovamente rilomandati. Il tenere Tombesi fu pure 
applaudito nell'aria. Il baritono D' Ettore pose ogni impegne 
nell'eseguire la parte di Severo, cd il De Dominicis disse molto 
bene la parte di Callistene, 


, Erieste. — Teatro ? Armonia. — L'illustre maestro Luigi 
Ricci aggiunse una gemma alla corona della sua gloria, e que- 
sta pure splendida quanto le altre. -H suo nuovo melodramma 
comico dal titolo Il Diavolo a quattro può onorevotmente enu- 
merarsi tra i migliori suoi musicali componimenti , e l'arte dei 
numeri canori ha guadagnato un altro leggiadrissimo lavoro. dal 
brillante ingegriò del nostro cuncittadino che collo Scaramuccia, 
col Chi dura vince, con ‘Gli Esposti, colla Chiara di Rosemberg, 
col Crispino ed altri accteditati spartiti fe' chiarissimo it suo 
nome fra la ristretta schiera de' maestri contemporanei che fe- 
cero gradita la commedia musicata. — Domenica sera sulle no- 
stre più graziose scene usciva quest'opera nuova, 7 Diavolo a 
que e da lunga pezza era aftesa dal mondo musicale e 

ovea già nella primavera ‘del 1853 rappresentarsi alia Scala di 
Milano dalla signora Viola, dal Cambiaggio, dal Calzolari e dal 
Giraldoni, se fortuna non avesse mancato agli ardimenti del- 
l'impresa Boracchi; ed otteneva un successo che non potevasi 
desiderare più clamoroso, anco pe' tempi tristissimi che corrono, 
in cui l'animo ripugna dall’espandersi in pubblici sollazzi. Il 
teatro rigurgitava di spettatori accorsi ad udire jl nuovo patto 
della inesauribile fantasia, del genio creatore del Ricci, e non 
andavano essi delusi delle preconcepite speranze ; poichè alla va- 

+ ria, piacevole, copiosa, caratteristica e bellissima musica non 
poterono a meno dal fare la più gran festa; acclamando ali au- 
tore esimio d' essa e appellandole ben ventiquattro volle agli 
onori del proscenio cui beati interpreti; i quali alfa seconda 
rappresentazione furon superiori a se stessi, rimerttati di prauso 
vivissimo in uno al maestro ridemandato, se può dirsi, con 
maggiore entusiasmo della prima, Un esito così bello è per vero 
meritato da Questo nuovo comico spartito, poichè il maestro 
Nicci profuse in esso larga mano delle idec musicali leggiadra- 
mente svolie, de concerti armonici benissimo immaginali e con- 
dotti, della melodia nuova e varia, e non rade volte chiara, 
intelligibile, apprensiva e, direm anco sovrabbondante, poichè 
stante la straordinaria lunghezza del libretto egli dovelle porre 
a lunga e instancabile prova la sua fantasia senza mai venir 
meno. Ed è mirabile come il Ricci abbia potuto tanto sapien- 
temente musicare un libretto della fatta di questo Diavolo a quattro 
che quella buon'anima di Gaetano Rossi gli pose tra mano, la 
cui favola ricorda quelle rappresentazioni fantastiche dei tempi 
del Casari con maghi e spiriti folletti, omai cadute in obblio 
e che più non s'altagliano a' gustj dell'oggi che badano al po- 
sitivo. E fu ben saggia l'idea di adoperare le forbici alla se- 
conda rappresentazione e loglie scene inutili anco alla in. 
telligenza della favola , che allungavano per guisa lo spettacolo 
da stancare l'nomo il meglio disposto. — La commedia musì- 
cata è divisa in tre atti, il primo de' quali è sproporzionata- 
mente lungo. Apresi questo con un bellissimo coro di calzolai 
che dispune egregiamente l'uditorio: è desso vivace, briosa, 
popolare, La cavalina del buffo e la ballata del soprano, che 
gli fan seguito, siccome per bene e con molto buon gusto mu- 
sicati, accrescono il diletto che ha splendido suggello nella scena 
e duetto per soprano e butto, una de’ punti calminanti di que- 
slopera comica. E per vero questa snecessione di pezzi ba un 
crescente interesse che soddisfa e diverte. Non così felici per 
gusto ed invenzione sano il coro e la cavatina per tenore. Più 

Detta e originale è | uscita del baritono che veste il non facile 
carattere di mago, un guid medium tra il serio ed dl faceto: 
e qui e nella parte tutta di questo personaggio, a mio vedere 
rifulge per vero il genio del nustro Ricci, dacchè non poteva 
esser dessa più filusolicamente trattata: quindi caratteristico e 
molto belli un duetto tra soprano e baritono, bellissima | in- 
vocazione degli spiriti, e la scena finale, in cui il canto del 
baritono s' accoppia a quello de' cori, risponde ottimamente al- 
l'idea del poeta, poiche la musica ha un che di satanico, di 
irrisorio che, ove ad essi corrisponda la comica azione de' co- 
risti ed un vestiario più analogo, non può non recar vero pia- 
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cere, + Sfecome la favola del libretto vuole che il mago, per 
punire un'orgogliosa contessa, la tramuti in una forosetta mo- 
glie di un ciabattino ubriacone, e questa in quella; così l' alto 
secondo svela lo scambio, e principia con una scena piena 
d'ira e dispetti tra la contessa (contralto) e il ciabattino 
{bulfo) che musicata can avvedutezza si compie con un buon 
duetto; se non che superiore a questa son di gran lunga le sus- 
seguenti, che presentano il rovescio della medaglia e in esse la 
musica veste gaiamente fe parole dell’impacciata finta contessa 
c dà tal festa al di lei canto che diverte assaissimo, Bella e gen- 
tile una romanza per tenore che le precede e di egregia fut- 
tura un vivace duetto per soprano e tenore che le suggelta. Tutta 
caratteristica è la carantella cantata dat coro in una festa da 
ballo mascherata, e il dialetto napoletano vi si posa con grazia 
alla mustca vivace: essa è svolta in tre tempi varii, per cui 
riesce un tal poco lunga. Una scena poi tra la supposta ciabat- 
batina e la sedicente contessa clio s'avvenzono alla festa, è mu- 
sicata con raro talento, poichè in essa spiccano i due opposti 
caratteri, onde all'ironie, agli sbeffeggiamenti, agli insulti 
scambievoli risponde con vera proprietà ia musica che fa bur- 
levole più che mai questa miglior situazione della commedia, 
la quale termina con un duatto pieno di brio il cui motivo, se 
non erro, ricorda alquanto un altro Chi dura vince. Quest'atto 
secondo ha il suo finale bene ideato e condotto: il largo che è 
maestoso , ha dell'originale ed è di effetto sicuro, al quale fa 
seguito un lungo raccogto per buffo che narra, difetto grave 
del libretto, l'azione della prima scena dell'atto istesso che 
saggiamente venne omessa alfa seconda rappresentazione, Questo 
racconto è variato e con crescente effetto giunge at suo fine e 
dà appiglio a risa sonore che si solvouo in una briosissima 
stretta finale. — L'atto terzo è breve, e il meglio di esso è un 
duetto per baritono e buffo di un tipo affatto originale, ma 
troppo lungo: è questo uno di quei brani più belli di tal nuovo 
componimento musicale che terminasi con un quartetto sopra 
tin motivo nostro popolare , non molto felice, e con un vivace 
allegro finale che manda lieti gli uditori, i quali non ponno a meno 
dall’apptaudire. La è insomma una musica pregevole che forse ” 
non sempre ricorda la vena faclie e scorrevole del maestro Ricci, 
ma che intralcia fra difficoltà non poche, n' esce vittoriosa cotta 
scienza e colla ancor ricca fantasia del rinomato compositore. 


Vienna. — Opera italiana, — La stagione non volge lietis- 
sima a cagione delle preoccupazioni e delle cure che distrag- 
gono le menti dal divertirsi: ad ogni modo gli spettacoli piag- 
ciono in pieno e fruttano piausi ai cantanti molti, ed i più emi. 
nenti nell'arte, Si rappresentarono, — dopo ii Trovatore, — il 
Rigoletto, Lucrezia Borgia, Don Pasquale e La Cenerentola, 
tutte e quattro fatto segno di aperto favore ed esposte dalla nu- 
merosa coorte cantante in guisa che diMcilmente sarebbesi po- 
tuto far meglio, il perchè gli spettatori non mancarono al de- _ 
bito loro ed applaudirono a più riprese a tutto ed a tutti. Ciò 
premesso ecco alcuni particolari del Rigoletto, della Lucrezia 
Borgia e della Cenerentola, cho ci giunsero interpolatamenteso 
quasi sempre în ritardo: dobbiamo confessare che nelle corri- 
spondenze, da qualsiasi parte provengano, regna sempre qual- 
che confusione, ché perdonar si dee ai tempi. 

Il Rigoletto di Verdi, -- Con quest'opera si espose per la 
prima volta a codeste scene imponenti Elena Fivretti, prima 
donna di bellissimo grido, giunta da Napoli, ove per più anni 
cantò riconfermata con sempre più laute condizioni ed ivi tanto 
bene accetta da formare la delizia de' buongustai per }' eccellenza 
de' suoi modi di canto e per le sue rare doti vocali, che le 
danno specialmente il destro ad emergere nelle opere di agilità 
e nelle quali si richiede squisito magistero di arte e voce-pie- 
Bhevole in sommo ed estesa. Preceduta da un tanto nome la 
siguora Fioretti potè gloriarsi di avere in futto corrisposto al- 
l'aspettativa grandissima che aveasi în lei, lasciando di lungo 
tratto addietro molte fra le artiste che la precedettero a codesta 
scene, ed eseguendo la parte di Gilda nel Rigoletto con tale 
supremazia di ingegno e di arte da meritarsi dimostrazioni cla- 
morose di stima e di affetto, Che se il Rigoletto ebbe sorti sì 
prospere debbesi retribuirne grandissima lode a Jei alla Squarcia 
( protagonista) nuovi entrambi ed entrambi festeggiati con plausi, 
ed acclamazioni moltissime. . ; 

Lucrezia Borgia. — Ul capolavoro di Donizzetti ebbe ad in- 
terpreti le signore Lafon ( Lucrezia) e Gactanina Brambilla 
(Orsino), Filippo Coletti, il Duca, ed il Bettini, Gennaro. L'esito 
non poteva esserne più splendido e clamoroso per merilo di tutti 
i sullodali, che procacciarono con ogni lor possa di renderrie 
felice e compiuta la rappresentazione, Maria Lafon, altrica 
cantante che avea date sì belle prove dell’ arte sua nella Norma 
ebbe anche in quest'opera csito altrettanto felice e piacque 
molto e fu molto applaudita. Gaetanina Brambilla-MaruMi, il 
più caro e gentil giovanotto sotto le vesti d'Orsim, canlò per 
eccellenza e specialmente nel brindisi fu clamorosamente applau- 
dita: è questa una delle sue parti migliori e già le fruttò onori 
altrettanti l'anno scorso, Coletti, l’atlore-cantante maestro di 
coloro che sanno, fu accollo come si doveva ad onore di un 
tanto artista. Egli seppe dare alla parte del Duca Alfonso quella 
tinta caratteristica e nel canto e nell'azione che le conviene a 
maraviglia, ed emerse e fu acclamalissimo in tutti i suoi pezzi. 
H Bettini disimpegnò , al solito, onorevolmente la parte di Gen- 
naro e vi fu applaudito, î ; 

Za Cenerentola comparve il 10 maggio e così la prima sera 
come in seguito fu accolta con segni di tutto favore, e vi furono 
ad agni lor pezzo applauditi Gaetanina Brambilla , if Uarrion, 
lEverardi e lo Zucchini, Veramente non potevasi affidare quel. 
l'opera a mani migliori. La signora Brambitla superò \' aspetta- 
tiva e si mantenne anche sotto le spoglie di Cenerentola all'al- 
tezza della sua fama, Non uno fra | moltissimi suoi pezzi passò 
in silenzio: essa però rifnise massimamente nel duelto col hra- 
vissimo Carrion e nel rendò , nel quale suscitò entusiasmo. Tutti 
i passi più difficili furono da lei eseguiti con una facilità e mae- 
siria veramente rare, e finita 1’ «pera fu richiesta al proscenio 
ben tre volte, massimo onore si conceda a queste'scene, 


Londra. — Tectro Drury Lane. — Opera italiana. — Scri- 
vono: « Se il Mongini riportò un successo clamoroso nella pri- 
ma rappresentazione delia Sonnambula crebbe, si può dire, a 
dismisura nelle snecessive fanatizzando al grado di dover in par. 
ticolare ripetere l'adagio della  grand'aria nell'alto secondo, 
trasportando gli astanti al delirio, come avvenne in Milano alla 
Scala nel terzetto del Guglielmo Tell, da esso bene eseguito, e 
assecondalo dal baritono Guicciardi e dal hasso Selva, 
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Togli il capo e rimango un malore, 
‘fogli il piede e son chiaro scrittore, 
Togli il core e tra bruti mi avrai: 
Non usare del tutto giammai, 
Ove all’ ire tu fossi corrivo, 
.Ch'egli è motto pungente e cattiva. 


Spiegazione dei Logogrifi precedeutì : Piperno — Mario, 
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ALESSANDRO HUMBOLDT 


Mi. 
{ continuazione e fine) 


Ritornato in Europa, Humboldt pose stanza a Parigi 
per trarre profitto de' numerosi mezzi scientifici di cui 
quella metropoli è ricchissima, e là i dotti più illustri, 
quali Cuvier, Gay-Lussuc, Arago, Vauquelin, Oltmann, 
Laplace, secolui collaborarono per ta compilazione del- 
l'opera insigne destinata ad esporre i msultati del suo 
viaggio. Però talfiata per poco si allontanò da Parigi, 
e nella primavera del 1805 si recò a Roma ad abbrac- 
ciare il frateilo che, essendo ministro di Prussia appo la 
corte Pontificia, viveva in una sya deliziosa villa ad Al- 
bano fra un' eletta società, di cui la Stael, Guglielmo 
Schlegel e Sismondi facevano parte; e fu nella state di 
quello stesso anno che Humboldt, accompagnatosi a Leo- 
poldo de Buch: e a Gay-Lussac, fece l'ascensione del Va- 
suvio durante un'eruzione di questo vulcano, collo scopo 
di completare con nuovi dati le osservazioni già fatte 
in America. Gli anni 1806 e 1807, ne’ quali dimorò a 
Berlino ,- furono consacrati a ricerche sul magnetismo 
terrestre e alla compilazione d'un’opera di geografia de- 
scrittiva pubblicata in tedesco col titolo di vedute della 
natura, 

Come ritornò a Parigi, egli diedesi con perseveranza 
alla continuazione del suo grande lavoro; e molti col- 
laboratori; eletti tra gli uomim più distinti in ciascuna 
sciénza, erano incaricati della compilazione di alcuni la» 
vori speciali cui gl'immensi matemali raccolti da Hum- 
boldt offerivano opportunità. Oltmann, per esempio, or- 
dinò le osservazioni astronomiche e barometriche; Arago 
e Gay-Lussac s'otcuparono di chimica e di meteorolo- 
gia ;Cuvier e Latreille di zoologia ; la mineralogia fu 
affidata alle cure di Vauquelin e di Klaproth; il pro- 
fessore Kunih di Berliao e Bonpland si dedicarono alla 
botanica. Tale lavoro ha per titolo; Viaggio alle regioni 
equinoziali del nuovo continente per A. Humboldt e A. 
Bonpiaad, e ad esso è congiunto un atlante geografico 
e fisico, e una collezione di abbozzi pittoreschi. Questo 
libro è tutto scritto in francese, e suddividesi in una 
serie di scritti che ai varii rami della scienza si rife- 
Fiscorio: antichità indig*ne, etnografia antica e moderna, 
zoologia, hotanice, geologia, mineralogia, geografia fisica 
e descrilliva, metcora'ogia, astronomia, tutte le scienze 
naturali ivi trovansi connesse e dichiarate collo studio 
comparativo de'fatti e delle loro leggi. ' 

Humboldt visse parecchi anni a Parigi occupato nvi 
numerosi lavori cui domandava un impreadimento co- 
tanto vasto; e nel tempo stesso collo studio della lin- 
ua persiana apparebchiavasi ad un secondo viaggio nel- 
Asia centrale, per cvi l'imperatore delle Russie, il go- 
verno francese ed il re di Prussia generosamente avo- 
vangli offerto le maggiori agevolezze. Ma avverse cir- 
costanze di continuo furongli ostacolo; però, mentre 
sua stanza ordinaria ero Parigi, più volle poribasi in 
pale frattempo presso il fratello, sia a B rlino, sia a 

ndra. 

Bonpland, cui Napoleone aveva nominato ispettore del 
giardini della Malmaison, all'epoca della retanraziona 
avendo abbandonata la Frangia , professava LI Buenos- 
Ayres storia naturale. Ora avvenne che nel 1820 egli 
fosse imprigionato nel Paraguay per ordine del dittatore 
di Francia che di mal’occhio aveva veduto la prosperità 
di alcune piantagioni di the del Paraguay stabilite per 
le cure di Bonpland su diversi punti del Brasile. Ed in 
siffatta occasione Humboldt adoperossi tutl'uomo a van- 
taggio dell'amico suo; il quale però solo nel 1829 fu 
posto in lbertà e continuò a dimorare a Bucnos-Ayres. 

Nel 1822 Alessandro Humboldt percorse l'Italia ac- 
compagnando il re di Prussia, e fece un'altra salita sul 
Vesuvio. Dopo il quale viaggio ed alcuni mesi di sog- 
giorno a Berlino; rivide Parigi per tuito dedicarsi agli 
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apparecchiati lavori. Però il re di Pru.sia, che dimo- 
stravagli la più viva benevoglienza, si adoperò con ogni 
possa per lenere presso di sè un uomo cotanto distinto, 
c ella fin fine Humboldt, cedendo alle premure del re” 
e del fratello Guglielmo , venne nel 1827 a ristabilire 
suo domicilio a Berlino; ciò nondimeno ogni anno per 
qualche tempo visitaya la motropali francese a lui di- 
venuta sccouda patria, 

Nel desiderio di partecipare a molti le nuove nozioni 
da luì ncquistate coi viaggi e colle intellettuali fatiche, 
iniziò .a Berlino uni serie di lezioni:sulla geografia fisi- 
ca, al'e quali un pubblico eletto e gumeroso accorreva, 
e n He quali la potenza e chiarezza della sua mente, la 
vivacità n. descrivere , l'ampiezza e novità dell’ argo- 
mento attrassero l'attenzione dell'udjtorio e strapparono 
applausi della più sentita ammirazipne, E la folla degli 
accofrenti fu presto tale che gli fu d’uopo ripgtere quelle 


lezioni in un più ampio recinto davanti la Corte, i più - 


distinti scienziati di Alemagna e l’gnty-iastatò pubblico 
berlinese ; e ben tosto da ogni porte si chiese la pub» 
b'icazione delle lezioni dell'ulustre naturalista. Per ac- 
condiscendere alle quali istanze Humboldt cominciò una 
compilazione di esse; ma apparvero solo vari: anni dopo 
sotto il Utolo di Cosmos, arricchite di muovi dati ed 
esperienze. 

La causa di tale ritardo fu nn,guovo viaggio scien-, 
tifico di Humboldt per impulso dekllimperatore Nicolò in 
tutto l'impero nusso:,,.det quale: vtaggio quel governa spe- 
rava ottenere ricerche utili per le industrie e per l'esplo- 
razigne delle miniere. Humboldt passò l’anno 1828 in 
prepfrativi, e nel seguente si pose m cammino coi due 
naturalisti berlinesi Gustavo Rose ed Ehrenberg, e, oltre 
i lavori in comune, ciascuno dei tre dovea occuparsi 
d'un ramo speciale : Humboldt fece sua messe di quanto 
risguardava il magoetismp terrestre, la googratia e la 
geologia ; Gustaro Rose era incaricato della mineralogia 
e della redazione del giornale da viaggio; ed Ehrenberg 


‘della botanica e della zoologia, Un impiegato alle mi- 


niere fu loro aggiunto dal Governo per dare loro notizie 
sulle strade e località ed assicurar loro il patrocinio 
delle autorità, 

Da Pietroburgo eglino si recarono a Mosca e a Novga- 
rod, ove s'imbarcarono sul Volga per andare a Kazan, 
c di la furono a Ekatherineburg ove si fermarono quattro 
settimane per istudiate la geologia e la mineralogia delle 
catene degli Urali. Attraversando pot la steppa Borabinski 
pervennero a Toholsk, nel quale transito ebbero però 
molto a patire. In seguito pereorsero l'Altai e penetra- 
rono nella Dzongaria chinese, per via raccogliendo una 
seri di nozioni sulla configurazione di questi paesi così 
poco conosciuti, Attraversando quindi la steppa d'Iachun 
appartenente ai Kirghisi, e la lince dei Cosucchi del- 
l’Ischim e dei Toboi, nel mose di settembre toccarane 
alla cità di Orembarg, ch'è l’annuo convegno di nu- 
merose carovane; e colà Humb.ldt venne in amichevoli 
colloqui col signore de Gens, uomo distinto ed assai” 
addottrinato nella geografia dell'Asia, che a lui pose 
sott'occhio molti dati sulle mpntagoe e sugli autichi vul- 
cani della Mongolia. E dopò di aver visitato” varie lo- 
calità interessanti , a mezzo ottobre i viaggiatori vennero 
ad Astrakhan da dove fecero una breve spedizione sul 


. Caspio per ‘analizzarne. lè acque e profurarsi, diverze 


specie di pesci; percorrendo il paese dei Cosacchi del 
Don furono di nuovo a Mosca, e nel 13 Novembre a 
Pietroburgo, quiodi a Berlino Topo un viaggio di otto 
mesi, nel quale avevano corso una distanza di circa 
2500 miglia geografiche. 

Tale viaggio, come quello d'America, fu di a'tissima 
importanza per le scienze naturali e geografiche a ca- 
gione di nuovi fatti posti in luce e resi noti agli scien- 
ziati colle varie pubblicazioni di Humboldt, Rose ed 
Ehrenberg. Ma altra conseguenza interessante di esso fu 
Punpulso da'o alla Russia nelto studio delle scienze na- 
turali; e difatti, ‘pei consigli di Humboldt, l'Accademia 
imperiale di Pistroburgo, coadiuvata dalla grazia del Go- 
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verno, stabili in tutto | impero un regolare si.téma di‘ 
osservazione sulle variazioni quotidiane baromefriche'tèf- 
mometriche e igrom ‘triche dell'atmosfera, i fetomehi del 
magnetismo terrestre, la direzione dei venti, la temgle- 
ratura dei suolo ec, e della sorveglianza dî sitfatté ci- 
cerche e defla loro pubblicazione l'osservatorio Bvico di 
Pietroburgo fu incaricato. x 

Alessandro de Humboldt alternava il suo saggiorag' 
tra Berlino e Parigi, nella quale ultima citta la gofiti- 
nuazione de'suoi vasti lavori 1nvitavalo, quando la rivy- 
Inzione di luglio sorvenne a turbare la paco eutopeli. 
Humboldt stato era sempre alicno dalla politica, nia gé-, 
dendo della sinpatia e della piena confidenza del re Fede- 
rico Guglielmo HI e come uomo di scienza apparténétitdo,' 
per così dire, all'Alemagna insieme e alla Francia, nel 
settembre del 1830 fu inviato dal proprio sovrano a Pu- 
rigi per riconoscere Luigi Filippo e la nuova dinastia. 
Colà ritornò pure mel susseguerito febbraio incaricato di 
altra missione diplomatica; ina ben presto potè riedere 
alla sua stagza di Berlino, dove, quattro anpi più tardi, 
ebbe il doloré di pérdére il' fràvelò che dopo'breve ma- 
lattia gli spirò tra le braccia; 

La successiane di Federico Guglielmo IV non cangiò 
punto fa posizione di Humboldt alla Corte di Prussia , 
poichè quel principe avevalo In istima grandissima, e 
difatti lo elevò a canoelliere dell'ordine det merito 4 alla 
dignità di consigliere intimo. Ma tali onori .non  venie 
vangli soltanto dalla patria, che tutte le Accademia fa- 
cevano a gara per inscriverlo riel proprio albo, ed i-prin- 
cipì stranieri gli rendevano tributi di ammirazione in- 
viandogli le insigne degli ordini più distiuti ; le, quell 
onorificenze sono cosa ben meschina , se paragonato a 
quell’aureo]a di gloria di cai il genio ha circondato jl 
suo nome. Gli abitanti tutti di Berlino e di Pool 
conoscevano di persona, e a lui privato rendevano quelle 
pubbliche testimonianze di riverenza che usavano appena 
col re. Il suo incedere era sicuro sebbetie circospetto ; 
la sua testa un poco inclinata davanti e pensierosa ; Ja 
sua figura, piena di benevolenza e di diguità ; con cgt- 
lesia corrispondeva al saluto dei passanti; il suo vesti 
era modesto ; la sua conversazione chiara , semplice, e 
piena di affabilità; egli insomma era tale da ,sembrare 
che avesse tollo a tutte le nazioni da lui visitate {e pii 
nobili qualita per riunirle armonicamente nella, stà 
persona. ; IRR 

Quale scienziato e sorittore Humboldt appartiene del 
pari alla Francia e alla Germavia ; poiché il più delle 
sue opere ,sono scrilte in francese e colla collahoraziphe 
dei più distiuti dotti francesi, L viaggi di quesio naty- 
ralista non sono seritti per la maggioranza del pubblico, 
e, quantuaque il nome di lui sia ovanque famoso , lo 
opere non sono note che agli uomini della scienza. Aum- 
boldt non ehbe difatti l'aso di narrare le proprie avvén- 
ture persona per eccitare la fantasia dei leggitori ; lo 
sue. descrizioni serhann sempre quel carattere serenufigo 
che invita a pensare. Però anche nella prifura dei piu 
sublimi fenomeni naturali lo stile di Humboldt è semplige 
e senza ricercatezza, quaninnque vivace e pogtico. Nella 
narrazione del suo viaggia alle cantrade equinoziali agli 
interrompe non di rado il corso de fatti per delipeare n 
considerazioni generali 1 risultato delle precedenti pi- 
cerche e apparecohiare l' intelligenza de’ leggitori pile 
pagine seguenti, In ogni parte del suo Javoro egli fa eo- 
noscero con tanta modestia che lealtà giò ch & frutto 
delle proprie osservazioni e ciò chha tolo a fonti skra- 
piere; e ad ogm pagiua nella memoria rembra sorgergli 
tale folta di cogmzioni ch'egli non fa, per così dire 
citare, paragonare, alfermare 0 megara poichà ; tutta iii 
scienza è in certo modo posta a contribuzione per cia- 
soun fatto; e da ciò avviene che gli seritti di Hurakalgt, 
quelli in particolare che sono essenzialmente solo; per, 
presentano presso il testo numerose citazioni e teshmo= 
nianze tolte ad altri autor. yi e 

Le opero di Humbpldt, perchè ebhera una pedane 
frencese, con rapidua ovunque si d'ffusero e,agli stydti 
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della storia naturale die tpats = e direzione 
non prima tentate. I p Chil ottani iladionta, etten - 
dendo il dominio delte ticerelle, avevand ‘ogner più pro- 


dotto suddivisioni nei vali ratni dell'investigazione; ogni 
dotto , chiuso per così nella sua specialità e 10- 
gliendo in certo modo all'industria it conegito della .di- 
visione del lavoro , aveva in una sfera timitatà di che 
occupare tutta la vita. Fondatore della geografia compa- 
rata pe-dellatbothiaica -a promotore zelante delle moderne 
teorié salli formitizione ighea del nostro globo, Humboldt 
fu l'inauguratore d'un modo nuova di concepire le scienze 
natorali. Gadrdando alla natata come a un tutto ani- 
mato e vivificato da forze interne di cui aspirava a co- 
noscer le leggi , egli indagò il nesso naturale dei varii 
rami delle scienze, cercò i rapporti degli elemeoti ter- 
rentri colla vita complessiva ed ebbe l' intendimento di 
ridurte all’anità d'un principio vitale l'immensa moltitu- 
dine di fatti de'quali il nostro globo è teatro. L'intelli- 
genza di Bumboldt gettò luco sul caos delle esperienze 
dell'età passate , riconobbe il posto di ogni oggetto nel 
vasto tutto della natura, e svelò leggi prima ignote tro- 
vando analogie tra fenomeni che si reputavano disgre- 
gati ; ed è per lui che la vita generate del globo fu a 
toni tratti rivelata allo spirito umano. 

qui facciamo punto, perchè dire del Cosmos non 
sérebbe opportuno per leggitori non abituati al linguag- 
gio della ‘scienza ; e gli altri pochi e privilegiati cono- 
scono quest'opera o per letture proprie o per quanto 
ne sorisse il giornalismo. Chiuderemo pertanto questo 
cenno biografico annotando come i funerali di Humboldt 
fossero celebrati testè a Berlino con pompe veramente 
straordinarie, e come il Governo dì Francia ordinasse il 
collocamento nella galleria di Varsaglia della statua del- 
l'illustre scienziato che per la sua vita operosa appar- 
tenne all’Alemagna e alla Francia, e pel suo genio al- 
l'umanità, 
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; Caritoto secqNpo 
« Ml: fuoco greco sntrodolto presso gli Arabi nel deci- 
mio. terza sacolo — Suo uso durante le crociate — Suoi 
vers soffici, 
n che i crociati ebbero preso Costantinopoli 
Htl‘1204 , la conoscenza del fuoco greco penetrò fra 
i Arabi, Bisogna credere con Lalanne , che gl’infe- 
èti' né dovessero la: comunicazione a qualche greco 
fuggitivo, o forse ancora all’ imperadore detronizzato 
Alessio INI, il quale rifaggiatosi nel 1210 alla corte 
‘def' stittatio* d'iconio , ed avuto da questi un'armata 
conto ‘i principi greci di Nicea, avesse volato in que- 
sto‘ modò render grazie dell'ospitalità ricevuta a quel 
‘stiltano?’ Secondo noi è più agevole il credere che gli 
‘Arnbi improntasséro dai cinesi l'arto di poter compor- 
rà di codeste mescolanze incendiarie. Di fatti trovia- 
‘tho' hel sell secolo che già alcuni rapporti erano 
‘botiilliviati a nasceré fea gli arabi e i cinesi, e che 
‘quetit'ultinio popolo, nel primo secolo dell’egira, aveva 
già inviato uri‘embasceria alla Mecca. All'ottavo ed al 
‘it0no' secolo troviamo che gli arabi @ i persiani erano 
in continue relazioni co'cinesi; le quali furono poscia 
‘tiprese nel mezzo del tredicesimo secolo dopo la con- 
‘quista della Cina per opera de’ Mongoli. Fu per que- 
sta sola via adunque, che i Saraceni finalmente , i 
quali avevano già tauto sofferto per queste mescolanze 
‘incélidîarie , giungessero alla lor volta a saperle vol- 
bi a lor profitto. Checchè sia di ciò vediamo che 
ne'pritnt anti del tredicesimo secolo gli arabi erano 
già în possesso del fuoco greco. Però le mescolanze 
incendiarie in quest'epoca subirono uno de' loro più 
*itoportanti perfezionamenti , e diò per l'introduzione 
del salnitro che si fece in queste sostanze destinate a 
‘ provocare ed'a propagare l'incendio. 
*—It‘salnitro’ è in molte contrade dell'Asia, ma prio- 
l’cipaltherite nella Cina, un prodotto natorale; nascen- 
! dòvi spotitanamente eda spese degli elementi dell'aria. 
'8i foritia sopra i luoghi elevati nella superficie del suo- 
‘lé , ove disciòlto dalle acque piovane scende sino al 
fondo delle vallate e penetra nell'igterno del suolo: po- 
‘ Séik per la sua natura capillare , questa dissoluzione 
risale' a' foco a poco sulla superficie 0 vi produce 
‘’délle èffforescenze salitie: basta ractogliere queste terre 
* per civstne il' salnitro per mezzo di un semplice bu- 
‘ cdto! Questà metodò; praticato da tempi antichissimi 
bella Gina , di îl safnitro in un certo stato dì pu- 
* retti: Dat che si scofge che i cinesi ebbero da gran 
* tebipo' fa conosteriza di questo sale: conobbèro la pro- 
È ch'etso aveva di dilktarsi sopra i carboni: incan- 
scenti, cioè a dire di farli bruciare con più viwez- 
‘za '&' di Atfivarne' la combustione con graude energia. 
Se è apevdleradunque il !snpporre che i cinesi aves- 
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sero avato di buon'ora l’idea di aggiungere il salpitro 
alla loro meseofanié combustibili; d’alira part, secon- 
do i sigg. Reinatd e Favé, non si può assegnare con 
certezza l'epoca im: cui gli arabi s'ebbero dai cinesk la 
conoscenza e .il modo ditadoperare il salnitro, 6 il 
tempo in cui gli stossi cinesi appreserp a servirsane, 
Soto è rifermatò che innanzi l'anio 1225, data dél 
biblioteca di Leida da noi 
più sopra citato, Ig composizioni saluitrate non erano 
ancora conosciute. Ma tutti i manoscritti arabi po- 
steriori a questa data contengono la descrizione di un 
gran numero di ricette nelle quali il saluitro entra 
come agente esselziale: e si osserva che il fuoco gre- 
co adoperato presso i Saraceni constava della riunio- 
ne di diverse sostanze grasse o resinose, allo quali si 
aggiungeva il salnitro e il solfo. Altre ricette pre- 
scrivono la mescolanza del solfo, del carbone e del 
salnitro in -tutte le proporzioni immaginabili : ed in 
una di esse si trova indicato fa mescolanza di Î2 # 
di-.carbone , di 12 3 di solfo,, e di 75° di salnitro, 
che è appunto la composizione della nostra polvere 
da cannone. Si veggano in Marco le formole per pre- 
parare i fuochi ch'egli chiama fuochi volanti, i quali 
per vero si adoperavano ne’faochi d’ artificio e ser- 
vivano a formar razzi affatto simili ai nostri, condu- 
cendo più innanzi per via di osservazione su’loro ef- 
fetti a immaginare armi da fuoco destinate a lanciare 
proiettili. . 

I greci del Basso-Impero principalmente adopera- 
rono il fuoco greco ne'combattimenti marittimi, men- 
tre i saraceni per contro non e fecero uso che nefle bat- 
taglie terrestri. Ma essi perfezionarono di molto que- 
sto genere di applicazione, e non senza meraviglia si 
legge nelié opere de’sigg. Reinaud e Favé la lunga 
enumerazione degl'istrumenti , delle macchine e degli 
ordigni di ogni specie che componevano l'arsenale del 
faoco greco. E si vegga anche presso questi scrittori 
la descrizione di unallro mezzo che adoperarono gli 
arabi per spargere il disordine e il terrore nellé ar- 
mate, il quale consisteva nello spingere contro i bat- 
taglioni nemici de'cavalieri che inforcavano cavalli cir- 
condati dî fiamme. Sono assai curiosi i particolari di 
questo genere di combattimento, i quali noi abbiamo 
sott'occhio, e non vogliamo inserire perchè la brevità 
di questo scritto nol comparta. 

Nos fu già principalmente contro i loro vicini che 
gli arabi avessero fatto uso del fuoco greco. Quei che 
più ne sperimentarono i tristi effetti furono i crociati, 
le cui fila furono di continuo sgominate per questa 
specie di combattimenti. E facile d'altra parte il com- 
prendere la sorpresa e lo spavento, che dovera coglie» 
re gli occidentali abituati alle lotte leali de’loro paesi, 
dove il ferro non aveva che il ferro a combattere, al- 
lorché tutto d'un tratto essi si trovavano esposti ad 
un genere di attacco così strano e così imprevisto. 
Per quanto sia grande il caraggio del soldato, esso 
tion ama a sfidate que'poricoli de'quali non conosce la 
natura, e che agli occhi suci hanno un carattere di 
soprannaturale e di misterioso. Ora l'uso di questi 
fuochi in guerra aveva qualche cosa di magico in ap- 
pra l'immaginazione degli europei. Piagetevi di fatti 
per poco innanzi alla mente un cavaliere cristiano tutto 
chiuso nella sua armatura , il quale si vegga arrivar 
sopra un musulmano col suo cavallo al galoppo ed 
armato di fuoco greco : questi che con la /aencia a 
fuoco dirigga la fiamma ardente contro il suo viso; 
con la clava per aspergere copra la sta corazza di una 
poltiglia in fiamme , e vi parrà vedere il guerriero 
tremante, smarrito a questa magica apparizione , cre- 
dersi a metà consunto sotto la sua armatura infiam- 
mata. Joinville, nella sua preziosa cronaca, ne ha tra- 
smesso curiose testimonianze dell'impressione prodotta 
da' fuochi de’saraceni sopra l’armata di s. Luigi, che 
nel 1248 portò In guerra sulle rive del Nilo. È pie» 
no d'interesse il racconto che si legge in quel croni- 
sta , istorico ed autore a un tempo di queste guerre 
lontane. 

{ Continua) 
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O Italia, a cor ti stia 

Fare arpassali onor; chè d’altrettali 
Oggi vedove son Ie tue contrade, 
Nè v'è chi d'onorar ti s1 convegna, 
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I primi anni della giovinezza furono dalla Carolina 
passati al fianco della somma e colebre attrice Anna 
Fiorilli-Pellandi , dalla quale per forza dello esempio 
apprese , e giunse mirabilmente a quella perfezione 
nell'arte, per cui si ebbe fama e gloria non peritara, 

Nei tre anni che essa rimaso af fianco della Pel- 
landi, cioè dal 1807, in cui udendola appunto la Pel- 


parenza, e non poteva a meno di agire vivamente so- ‘ 


El 
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landi a Verona seco la condusse in compagnia del ce- 
lebrò Paolo Bolti-Blanes, fino al'1810, essa recitò tutte 
lo parti in tragedia che secondavano le primarie /della 
riaestra , onde esserle sempre vicina por imparare le 
sue finezze e le risorso che aveva istantaneo sulla 
scena. Quindi la Zuréclea nella Mirra, la Romilda nella 
Rosmunda, la Cassandra aslla Polissena di G. B: Nic- 
colini , e molte altre che or sarebbe troppo lungo il 
noverare. 

Giunta all'età di 22 anni si condusse a-nozse in - 
Bologna con Quinto Mario Internari romano, che la- 
sciato il commercio crasi dato afl'arte drammatica, e 
abbandonato il teatro dalla Pellandi, la Carolina prese 
a sostenere le parti di prima donna nella compagnia 
dell'eccellento attore Luigi Vestri; e da qui cominciò 
davvero la gloriosa carriera che ha sostenuta per piu 
di quaranta anni sopra le scene di tutta ftalia. 

Avvenuta nel 1825 la morte del suo consorte essa 
condusse una delle pritarie Compagnio del teatro 
drommatica italiano, nella quale a mauo a mano si 
annoverarono i più illustri attori dell'epoca cioè Luigi 
Taddei, Francesco Paladini, Colombegti, Salvini , Bo- 
boli, eccellente caratterista troppo presto rapito alla 
scena, la Belloni, ed altri chie in progresso di tempo 
acquistaron nome nell'arte. 

Con questa compagnia si recò a Parigi, ove andò 
in scena nella sala Vertadour la sera del 29 Giu- 
gno 1830 con la Rommunda d’ Alfieri, e fu accolta 
con tale entusiasmo cho la Duchessa di Berry, allora 
onnipotente, le fece promessa di farle avere un teaîro 
apposito per la commedia italiana. Ma il destino non 
l'aveva eletta nel novero di coloro cni la sorte arri- 
de, e per fatalità non appena ebbe fatte sei recite, 
scoppiò la rivoluzione del 30. Con quella svanitono 
la protettrice e la promessa, e costretta a cessare tor- 
nosseno in Italia, ove fatta una compagnia trovò plausi 
ed onori. 

Unitasi poi nel 1834 col capo-comico Luigi Dome- 
niconi, fu primo ornamento di quella compagnia che 
contò fanti trionfi quanti teatri occupò , nè venendo 
ad essa mai meno le forze con gli anni, fu sempre 
uno dei maggiori lustri del teatro nostro fino al 1859, 
in cui andando in compagnia cap l'attrice Adelaide 
Ristori, abbenché affralita dallo lunghe e tormentose 
malattie, rinnovò accanto a quella insigne gli antichi 
entusiasmi nelle parti di madre nobile. 

Non credasi però che tutto e sompre camminagse: 
per lei tranquillo e ridente, impercioochè sia provato 
nel mondo non esservi nomo illustre, sopra al quale 
la invidia o la malignità non si abbarbichi tenago e 
verde a mo'd'ellera sulla quercia. Se la sentenza di 
colui , che disse la vita nostra assomigliare ad>una. 
battaglia , si adatta ad ogni maniera di condizione, 
benissimo poi la si adatta a quella dell'artista. E a 
tempi non remoti nei quali la Internari recitava, l'arto 
andava a ritroso come a' tempi di Diogene, che si 
sforzava di entrare in teatro quando gli altri venivan 
via. Allora l'arte doveva essere arte, cioè bisognava 
chiudere il libro della natura, perchè erano chiusi a 
velati dall'ignoranza gli occhi del pubblico, ché da- 
veva leggerlo; perduto ogni senso al bello, al vero; e 
in tanta rovina regnava la manteral 

La Internari che era attrice, non istrionà, chbe a 
lottare contro il gusto porvertito ; resist all’urto della 
mala corrente, e finì col trionfare, Infatti la stima dei 
buoni ed il plauso degli intelligenti fureno il suo 
guiderdone. * 

Molti lavori tragici vennero scritti per lei o da lei 
resi popolari. La Medea -del Ventignano acquistò sul 
suo labbro quella celebrità che la farà sopravvivere a 
tutte le Medee, checché se ne dica. L’Ester d'Engaddi 
di Silvio Pellico, la Rosmunda di G. B. Niccolini, e 
varie altre furono da essa per la prima recitate. 

Fa sublime nella Rosmunda d'Alfieri, nella Gismon» 
da da Msndrisio di Pellico, nelta Pia di Marenco; 
nella Mirra, Antigone, Ottavia, Merope, e per tacerg 
di tante altre parti che essa sosteneva per eccellenza 
dirò che trovandosi nel 1850 con la Compagnia Cole 
tellimi a Trieste, e recitata al Filodrammatito la Petra 
di Racioe, mentre ai teatro Grande ia recitava la 
Bachel, fa giudicato che se non al di sopra certo mi- 
nore non era della sua illustre’ rivale. 

Finalmente nell'anno 1857 nella Compagnia di suo 
figlio Giovanui recitò a Milano l'atto terzd della Me- 
dea di Ventignano in tal modo, che tutti; i gionali di 
quella ca erano pieni di lodi per |’ attrice: sessage» 
naria ché sapeva destare la meraviglia e l’amimirazio- 
ne del pubblico. Ed ecco come uno dei fogli:più act 
creditati del tempo si esprime su tal circostanza: |. 

« La Internari declamo dei brani dulla Medea: dei 
« Ventignano e palesò tale maravigliosa potenza artit 
« stica da renderne. stupefatti. Chi, avrebbe mai’ pen- 
sato o a dir meglio sperato che una donna cu) la 
tarda età e le lunghe fatiche avrebbero dovuto sfir 
nire, una celebrità artistica di cui woi giovani“ non 
conosciamo che il nome e Îa straordinaria rinoman- 
za come una memoria, ora gettasse langi da sò il 
« velo dell'oblia, e sorgesse come un regale fantasma 


t 
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« » palesarci in tutta la sue grandezza. cesa sia lo 
« stadio unito al genio ; il vero e profondo stadio 
e d'un'arte tanto più sublime quanto 4 più difficile, 
« e at cui confronto le nostre celebrità d'oggi impic- 
« coliscono a vista d'occhio ? » 

Se fu impareggiabile nella tragedia che è l' apice 
dell’arte rappresentativa, fu somma pure nel dramma 
e nella commedia; e come nella prima sapeva iraspor- 
tare il pubblico al terrore collo spavento , éosì negli 
altri componimenti riusciva a ispirare la letizia , e 
l'affetto. i 

Il flore dèi letterati suoi contemporanei , e i più 
grandi autori drammatici la onorarono di loro ami- 
cizia, e. fra questi Monti? Foscolo , Perticari , Nicco- 
linì e molti altri. 

Tale fu l'artista. Quale fu là donna? Dirò che s’anco 
nell'arte non fosse stata di quel valore che tutto il 
mondo conosce, non minore sarebbe stato il desiderio 
che ha lasciato di sé, vogli come figlia, moglie, ma- 
dre, amica © cittadina , condizioni tutte che egregia- 
mente compì. Nessuna madre speri avere una figlia 
più amorevole di lei e in prova dirò che essa tenne 
im Roma la sua finchè visse con tutti i comodi della 
vita; nessun marito una moglie che ne avvantaggi gli 
interessi ed illustri il suo nome come ella fece. Come 
madre non fu seconda a nessuna donna nel sentire il 
mobile è santo amore della maternità, e alla morte di 
timo de’suoi due figli, raccolse tutta la piena dell'amor 
quo nel superstito Giovanni , che educò e guidò net- 
arduo cammino della vita, 6 fattone un artista, e poi 
un cape comico, a lui donava tutto quello che posse- 
deva di fortuna, come avevagli dato tutto il suo cuore. 
: Povero Giovanni! Come dolorosa dev'esserti arrivata 
la nuova della morte di tua madre! Per quanto a te 
mi unisca lunga amicizia, invano proverò a mitigarti 
col conforto il dolore , sapendo per tista esperienza 
non esserti #' tale sciagura altro conforto che il do- 
lore istesso. Piangi dunque, e possano le lacrime darti 
quella consolazione ch'io tenterei inutilmente infon- 
derti nell'anima. 

Ma- torninmo alla povera madre, che è morta senza 
poter dare l'ultimo bacio all’amato figliuolo, e dicia- 
mo come nell'anno 1852 donalo tutto quanto aveva 
di scenari, vestiari, attrezzi al figlio suo, lasciasse il 
teatro e divisasse fissarsi stabilmente in Firenze. 

Era consuetudine antica e costante della Internari 
il rendersi ospite in casa dall'ottimo Dottor Paolo Con- 
trucci ogni qual volta veniva in Firenze, e fosse di 
passaggio , o di permanenza per recitare con la sua 
compagnia in alcuno di questi teatri, o per cagione 
di riposo, che talvolta fa di mosi e mesi continovi, 
trovò sempre la più cortese e fraterna accoglienza in 
quell'egregia famiglia. Trattandosi però ora di stabilir- 
visi, consapevole dei propri incomodi di salute e uon 
volendo, nella sua delicatezza , esporre il cuore di sì 
cari amici ai frequenti disiurbi che potevano derivar- 
ne, dichiarò apertamente al Contrucci la ferma e de- 
cisa spa volontà di non fissarsi presso di fui, e lo 
prégò anzi di cercarle una casa di oneste e civili per- 
sone, che la ricevessero come in famiglia e dove tro- 
vasse ad un tempo quell'assistenza e quella libertà che 
le erano necessarie. . 

Vinto il buon medico dalle di lei rimostranze , e 
saviamente pensando che il costringerla a decampare 
da questi proponimeati poteva nuocere grandemente 
alla malattia di genero nervoso da cui era afflitta, si 
doterminò a compiacerla, solo ponendo per patto espres- 
so, viceversa accettato € mantenuto con trasporto € rì- 
conoscenza, che Ella dovesse frequentemente, e in spe- 
cial modo ogai festa, recarsi a pranzo da lui e pas- 
sarvi la ore tutte della giornata in compagnia delle 
ama.bili sue maglie e nipote. Quindi cercò e rinvenne 
quanto di meglio potesse convenirle collocandola in 
pensione presso la sig. Marianna ved. Pieroni che uni- 
tamente alle. proprie figlie ebbe per l'onorevole con- 
vittrico ogni sorte di gentili ed effettuose premure. 

Sebbene limitata di mezzi, che l’arte sua e le sue 
fatiche non avevano prosperati , ma che le sue virtù 
le avevano assicurati bastevoli nelle elargizioni che le 
venivano dalla nobile di nascita 0 dj cuore principes- 
sa Ercolani, dal coguato De-Gasperis , dalla famiglia 
Contrucci, e dalla meritata assistenza del figlio Gio- 
vanni, essa era elemosiniera e spesso qualche povero 
comico si è trovato misteriosamente aiutato dalla buo- 
na Carolina , che sapeva nascondere il benefizio che 
faceva con la destra alla mano sinistra. Ottimo cuore, 
ingegno sommo; essa aveva tulto! 

Venuta in Firenze l'attrice Adelaide Ristori con la 
sua compagnia, pregò la luternari a fare la parte di 
Euriclea nella Mirra, è la Internari accettò , e con 
quanto piacere del pubblico la dicano colora che per 
due sere nel decorso Avvento udirono quelle due 
grandi tragiche, e dicano pure come la vecchia atlri- 
ce fosse ammirabile quanto lo era a 20 anni allorchè 
recitava la stassa parte colla Pellandi, Fu quello l'ad- 
dio del genio teatrale al pesce ella ha più amato, 
e iny ; tanto tesoro d'affetto. 

por ra Colla afretmio avuto il Bene di udirlà 
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recitare fra noi, poiché generosa sempre e pronta a 
prestar l'opera sua a prò dei miseri, essa aycva g0- 
cettato, distro istanze di alcuno dei componenti la Di- 
rezione degli Asilî Infantili, di daro una recita a be- 
nefizio di quella pia istituzione, ma la morie improv- 
visa la colse; e fa notte del 23 al 24 Marzo sog- 
glacque. 

Iddio le terrà conto del buon volere , e del pictoso 
desiderio di giovare ai figli del povero. 

La sera del 25 Marzo una numerosa rianione di 
amici, conoscenti, ammiratori della illustre attrice ita- 
liana , e quanto aveva di migliore Firenze d’ artisti 
drammatici, accompagnarono la sua salma al sepol- 
ero. Gran numero di ceri accesi rischiaravan le vie 
da dovo passava il foretro; per quella luce si videro 
mitle volti piangenti, la mestizia su lutti. 

Triste cerimonia è quella di accompagnare i defunti, 
perchè ricorda la miseria e caducità umana , ma di- 
mostra altresì come i buoni abbiano la potenza di 
render futura la loro vita anche oltre il sepolcro, ove 
lascino dopo di'loro esempi, che per norma di virtù, 
di amore, di fama, e di opere buone ai nepoti si 
addilino. 


Crsane Cauvi 
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Fra le invenzioni riguardanti fa questione sì inte- 
rossanto delle ferrovie e della telografia elettrica, quel» 
la specialmente che ha lo scopo di spandere in gene- 
rale la esatta cognizione delle ore fra i principali punti 
del globo merita una particolar menzione. 

Gli uomini d'affari, i finanzieri, come pure i sem- 
plici commercianti non possono più limitare |’ esten- 
sione delle operazioni loro; e l'importanza delle gran- 
di intraprese crea evidentemente la necessità di saper 
meglio ciò che dapertatto accade. Quando bastano po- 
chi secoudì per comuaicar con ogni punto della terra, 
è molto utile considerare assai la differenza delle ore 
fra questi punti, onde trarte il più savio partito dalle 
nuove risorse. i 

Il Progrés International parla di varie applicazioni 
di un medesimo sistema, le quali danno tatto ie ore 
comparative delle principali città del mondo con molta 
chiarezza e precisione, Dapprima è una tavola detta 
Quadrante comparativo universale, diviso in altrettan- 
ti circoli concentrici quante ore comparative si vo- 
gliono, Questi circoli portano tutti 24 ore, ma essen- 
do disposti gli uni entro gli aliri secondo la posizio- 
ne longitudinale dai luoghi ai quali corrispondono, ne 
risulta che un solo indice che nota sul più grande 
l'ora di Parigi, nota egualmente nel suo passaggio 
l'ora corrispondente di tutti quei luoghi. 

L'autore sig. Gallay, ha dato 24 puoti principali a 
questo quadrante: l'ha accresciuto d'una interessantis- 
sima leggenda per ispiegarne le combinazioni e l' ap- 
plicazione che può farsene all'orologeria, può chiama- 
re questa idea un importante avvenire. A tal fine, 
onde questa tavola possa divulgarsi dappertutto, è sor- 
montata da un altro piccolo quadrante a due indici, 
diviso in 12 ore soltanto, e destinato mediaate un ago 
di rimando, a notar l’ora positivamente locale collo 
stesso movimento. 

Il sig. Gallay non si fermò qui, volle anche pro- 
vare che con analogo sistema potevasi ottenere l'ora 
di tutti i punti del globo, senza eccezione, sempre 
per la loro longitudine, ma senza verun calcolo , lo 
che è essenziale. Immaginò dunque per ciò Yi porre 
uno dentro l’altro due circoli, uno de'quali orario di- 
viso in 24 ore, ed in minuti; e l'altro in 360 gradi, 
che rappresentano le longitudiai orientali ed occidea- 
tali: di modo che basta che l'uno o l'altro di queati 
circoli sia mobile per ottenere a volontà l’ ora corri- 
spondente di tutti i luoghi de'quali è nota la longita- 
dine. A tal fine basta considerare il grado O come 
longitudine di Parigi, e condurlo sotto l'ora che è, 
perchè tutti gli altri gradi subendo uno spostamento 
relativo notino conseguentemente l’ora dei punti a cui 
corrispondono. Una breve nomenclatura aggiunta a 
questa tavola di misura conveniente agevola il ricor- 
dare 200 circa dei punti principali. Come vedesi, 
questo numero è più che sufficiente; ma cercando col 
più semplice dizionario geografico la longitudine di 
tale o tal luogo se ne ottiene immediatamente l'ora 
sopra questa longitudine, posto che si abbia prima il 
O per Parigi, ovvero il grado del luogo dove si trova, 
sotto l’ora vera di Parigi o del luogo suddetto. 

Un terzo sistema consiste nel porre un cerchio mo- 
bile in un quadrante orario fisso , e indicare sopra 
quel cerchio i nomi di un indefinito numero di città, 
sempre secondo le loro longitudini. Per evitare la 
confasione, che potrebbe produrre un troppo gran nu- 
mero di città, vi si sostituisce un numero corrispon- 
dente ad una nomenclatura , 6 mediante tutti questi 
sistemi basati sempre sullo stesso principio, si giunge 
a soddisfare con precisione e senza ricerche il biso- 


gno, ogni dì maggiore, di sa 
ra pputi* deh Toby: 
Non, chiaderemo Queste notizia ‘senza far notare Ta". 
parte istrattiva di queste ingeguose combinazioni: la. 
longitudine dei luoghi ne determina le ore, come que- 
ste ne determinano la longitudine; ora mentre si span- 
de la conoscenza di questa differcaza di tempo, s'ao- 
quista anche lella della posizione longitudinale, è 
quindi geografica dei luoghi. QUesto punto è molto’ 
impertante; e crediamo che possa contribuire alta,pro- 
pagazione d'un'idea che, quantunque presentata. sotto 
le forme più modeste , s'annette tanto da presso allo’ 
grandi questioni del giorno che presto aver debbe ua. 
esito ben meritato. ‘ 


mt 1 we 
pere la differenza dell'ora 
f. 
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L'accademia reale delle scienze di Torino aperse-it 
concorso ad uo premio sopra il seguente temà; desdhi- 
vere la condizione .degli studii storici in Italia dalla: pace . 
di Aquisgrana del 1748 al 1848, segnando il carattere’ 
letterario e gli scrittori principali di quest'epoca: detet- 
minare l'influenza che gli avvenimenti politici ebbéro, 
sulla indole e sul corso di questi studii. Il premio: sarà: 
una medaglia d'oro del valore di 1000 franchi. 

— L'Accademia Medico Chirurgica di Ferrara ha pro» - 
posto il premio di scudi 100 all'autore che offrirà la. 
migliore memoria sul seguente tema: dei bagni marit- 
timi specialmente riguardo ai mari d'Italia, del mado, 
di usarne e della relativa igiene, 

AcnicoLrura — L'Imperatore e l'imperatrice di Pran- 
cia assistettero or ha più di un mese allo sperimiento, 
di ua aratto a vapore che ebbe luogo nel parco di 
Neully. Posto in azione il nuovo congéguo, diede 40: 
colpi al minuto solcando profondamente un metro di 
terreno ad ogni minuto. Il felice successo che ebbe an-' 
che questa prova di aratura a vapore ci addimostra che 
il problema da lavorare la terra mercè questo supte- 
mo soccorso è ormai risolto; e gli agronomi fraagesi' 
contano già di fare loro prò di tal mezzo per dissodare 
la lande incolte della Sologne, dell'Afgeri» e di altva 
colonie, dovunque insomma ci abbia d'uopo di una ara- 
turfi profonda, e si difetti di mano d'opera. 

Brattocnaria — La Rivista di Edimburgo da la se- 

uente statistica delle ricchezze stumpate che pos:edouo, 
e biblioteche principali d'Europa. La biblioteca impe- 
tiale di Francia ha 800, 000 opere stampate, ll Mu- 
seo britannico 560, 000, la Biblioteca imperiale di Pie- 
troburgo 520, 000, la Reale di Monaco 480, 000, quel- 
la di Copenaghen 410, 000, la Imperiale di Vieana 
365,000, la Biblioteca dell'università di ‘Gbutin 
360, 000, la Reafe di Breslavia 350, 000, la Realo di 
Dresda 305,000. lo 33 anni la Biblioteca del Museo 
Britannico è giunta dif settimo al secondo posto, Su? 
remmo curiosi di sapere il perchè il sucitato giornale, 
non accenni al numero dei libri contenuti nelle grandi 
Biblioteche italiane, 

Cuniosira' — H primo giorno dell'anno 4859 fu ce: 
lebrato negli Stati-Uniti d' Am-rica uno spettacolo che 
contrasta apertamente coi principii di civiltà di cui si 
vanta quella grande nazione. E tal spettacolo è che ‘a 
Troy nel Kentuki in cospetto a due ngille spertatari venne 
arso vivo nno svhiavo, il quale, esasperato dalle babi: 
ture inflittegli del suo padrone, lo aveva uccist. MH fra: 
tello dell'iuterfetto iniziò V'orrenda tragedia, e mentrey 
misera vittima si torceva sul rogo ira gli spasimi più 
atroci, la marmaglia ustante esultava alle grida di queli 
l'ipfelice ! . À 

Sratisrica — Ho Italia si publicano 300 giornali di 
cui 117 negli Stati-Sardì , in Inghilterra se ne start 
pano 714, e negli Stati-Uniti, d'America 3000. si 

— Nou ha guri furono venduti all'asta a, Parigi i 
seguenti strumenti di fabbricatori celebri: un violino 
di Stradivario dell'anno 1702 per franchi 3000, up 
contrabas-o di Giuseppe Guernieri del 1709 per Li 
525, ed un violino di Serafino di Venezia per fn.' 500. 

— In America venne fatta una innovazione che mé- 
ritenebbe d'essere intradotta anche fra noi, ed è l'appli 
cazione del vapore alle trombe da incendio. Sostituendo 
il vapore all'uomo per dar moto ai manubri di queste 
macghine , si avrebbe una forza più, poteate pel” cyi 
l’acqua salirebbe a qualunque altezza e aggiungenelbe 
grandi distanze. i } 
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Rema. — Teatro di Apollo, Le sorelle Marchisio, dapo:di 
aver terminato il loro obbligo han condisceso' a rimanere pur 
altre tre sere, cantando la Norma, il Trovafore e la Semiramide 
in merzò ai più vivi e fragorosi applausi. Jeri seza.sidiede 
i' Otello, eZ DUE 
Teatro Valle — Pietro il grande', dramma di Luigi D' Auti. 
Che l' istoria d’una nazione europea, fresca, vigorosa, e potente 
di popoli, d’oro, e d'istitazioni si faccia nelle.principali ‘cagioni 
della sua grandezza conoscere per masso dell' arie. drammglica 
al nostro popolo, è per sè stesso lodevole divisamento. Molto 
più por;*fiahdo dallo storian'agroniménto i “chedsistàigile a rap- 


WE EEE 


presentare dall'artista; oltre alla pittura dell'epoca, e dei prin- 
spal pertonaggi, che la informano, ni possa riéavare un utile 
arfimaesiremento sia civile sia morale. B civile e motale inse- 
grane ‘è quello, che oltre alle non poché bellezze, di arte 
anno degno di lode ii nuovo dramma del signor Luigi Dasti 
rappresentato per tre sere nei teatro Valle dalla SERENA Do. 
mentconi con particolare impegno, e tnsestrià da tutti gli attori 
che vi hanno avuto parte, cd ih ispecie dai valentissimo Morelli. 

Pietro I, il gran padre della Russe fortune #propostosi di far 

rande la sua nazione, qpeò rispettata al di fuori, e prospera 
entro, dovea coll'armi domar la superbia della Svesia ja più 
molesta fra le vicine; 6 nuove è vigoroso leggi contrapporre a 
tutte quelle istituzioni , e consuetudini, che fino al suo tempo 
aveano tenuta la Moscovia non più su, che ogni altra barbarica 
monarchia, e non degria ancora di sedere onoratameute al con- 
sorgio delle più civili d'Europa, A questi intendimeoti di tutti 
è primì istilutori di nazioni, il nemico più potente, che si op- 
ponga, non è la rivalità di una o d’un'altra potenza vicina, la 
quale manifestamente nemica può domarsi colle battaglie quando 
nell’ istitatore è quello spirito guerriero, che era nei più gran 
nipote dei Romanof; ma sì I° avversione segreta di tutti quelli 
che formano la vecchia corto, Questa razza di gente nel rifor- 
matore temo l'eversore delle vecchie abitudini, dai vizi delle 
quali s'è formata la loro foriuna; c tutte le passioni di quelle 
segretamente s' adopra a rinfocolare, perchè !' uomo rinnovatore 
ne abbia un inciampo ai suoi magnanimi passi, e s'arretri, e 
si fermi vivo 0 cada morto nella gora del vecchiume, che lo 
circonda. Siffatti nemici non mancarono a Pietro, e v' ebbe per 

iunta una sorella, e un figlio, alla egi perversità sperarono 
"appoggiarsi i nemici interni del nuovo regno. Come il gio- 
vane Alessio cedesse - alle istigazioni della zia paterna, e degli 
amici, che traevano profitto dalla dissolutezza della sua vita 
per trascinario a combattere le nuove rigorose istituzioni, e fino 
a congiurare contry il pidre; e come il giovane cadesse nel- 
l'impresa co° suoi complici, e fusse così rimosso ogni ostacolo 
ai grandi pensieri di Pietro, e alle speranze della parte più sana 
de' suoì ministri e delta nazione, ha tolto l'autore a dimostrare 
nel dramma. 

Con yn dramma largo al modi di Skahspeare, e Schiller sì po- 
teva mostrare l'energia di quel grande protagonista da tutti i suoi 
isti guerriero, politico, e domestico; vederio in campo, nei 
congigli, e nelle più interne stanze del suo palagio , vederlo 
vingitpre dei nemici esterni ai confini di Svezia, dove per gli 
estreili, suoi usnti ambasciatori, mostrava all’emalo Carlo quel, 
chit poteva. e che era per divenire la Russia, fondatore del re- 
quo alla gua recente Pietroburgo , dov'egli inaltava fi palladio 

lin nuova civiltà; e domatore dei nemici interni a Mosca, 
gi quasi rudere della vecchia barbarie, dove appiattati rettili, 
glio, sorella, e cortigiani, soffiavano l'occulto veteno onde si 

Jusingavano spegnere la nuova vita del regno. 
uesto non ba fatto il Pasti; ma di ciò sarebbe solo a rim 
proverare , quande nell'altra maniera, ch'egli ha tenuta, cioè 
ati il suo protagotista dal lato domestico, avesse tanto 


tro il marito, e a quando a quando volge brevi parole al figlio, 
itonia, e lo sdegno con quella 


dell'ipocrisia, gli: tronca ad ogni risposta le pane sul labbro, 
a menzogna, non 
ammaestramenti di civile 


Ra an re, e dar luogo ad un altro suecessore, che sì stabi- 


alle persuasioni della zia, e degli amici sceglie di evadere dal- 
Fr inpee , andare a Vienna, e mendicare dove che sia’ prole- 
gioni ad-aiuti, li quati un giorno gli potranno fruttare la suc- 


.guito con grandi pronastici, Al 


IL FILODRAMMATICO. 


la schiava: il povero Acosta non ha cuore di avvisar d'altro ia 

figlia, e sceglie di soffrire questo sacrificio di lsi momentaneo 

piultosto , che fare abortire il erge disegno di potger lume 
ti 


a tempo a Mencicof ministro ietro. La principessa Carlotta 
in questa partenza di Ale-sio scopre, che egli ama Afrosina, 
vorrebbe impedire, che la conduca con se; ma il princine con 
violenza la fa impedir dalle sue guardie, e parie colla schiava, 
È quindi raggiunto, e preso dal Mencicof; ritorna Pietro a Mo- 
sca, trova la nuora quasi morente, la fa preparare dal saggio 
ministro a rivedere il marito. Quell' anima dolcissima per tutte 
le sensazioni della sua situazione atia speranza di rivederlo; ma 
sarà cambiato? Ma « senza colei? » dice sottovoce al ministro 
con tutta i ansia dell'anima appassionata, e il timore d'una 
brutta risposta . . . No, la risposta è consolante, Alessio le tor- 
nerà in braccio pentito, e libero dell'infausto amore della schiava, 
Carlotta esulta, anela a} momento di predoni. Abi! sì: è îl pa- 
dre de' miei figlit ... Egli giunge. È pentito, le si prostra: 
ella non vuol parlare di colpe, nemmanco di perdono, lo ama 
e gli presenta Î piccoli figli, cosicchè il pentimento è com- 
piuto in lui da questo momento di domestici affetti, Ma carattere 
debole, com' egli è, che usato alle gioie del vizio, non sa so- 
stenere l'aspetto della sventura, grida alla misera donna, che 
quelle sono le ultime gioie — Perchè ? — fo ho congiurato, sto 
aspettando la condanna dell'Imperatore. — Da questo colpo ina- 
spettato la donna è affranta quasi a morirne, eppure si prostra 
con immensa passione al buono e terribile suocero, gli presenta 
i suoi pargolelti. Son miei, risponde Pietro, impone a tutti di 
soccorrere Carlotta, che manca, e più irritato contro il figlio, 
che chiama genio del male, lo fa trarre in prigione, Colà gli è 
annunziata la sentenza di morte pronunciata dal consiglio, dal 
Mencicof, che lo prega a sottoscrivere la supplica di grazia al 
padre, da cui In otterrà palesamilo i complici. Egli niega, ma 
gli si fa infine vedere la zia, chè parte condannata ad un ri- 
tiro, l'Afrosina, che parle per l'esilio perpetuo col padre; e 
ciò cresce il dolore del reo, il quale (secondo che lo rimpro- 
vera il Mendicof) non avea sparsa una lagrima all'udir morta 
la virtuosa moglie. L'annunzio di queste sventure, che gli scuo- 
topo l'anima, risvegliano in lui la parte perversa della sua fiacca 
indole, e con terribili parole invoca sull'impero le più atroci 
calamità non senza qualche rea speranza contro il padre, espresso 
tutto in un menelage di quelli, che passono valere quanto una 
betla scena. Infine Mencicof gli,annunzia, che i suoi complici 
sono stati scoperti, e tratti al patibolo. Egli trema , palpita, se 
ne va quasi in delirio, +e sottoscrive rapidamente la supplica. 
Îl ministro la reca al padre, dipingendogli l'abbattimento mor- 
tale, e il pentimento del figlio, e pregandolo a fargli grazia. 
Pieiro si commove con qualche combattmento , alfine vince la 
pietà paterna, finchè con bella gradazione di pensieri, e d'affetto 
ronfincia la parola di perdono . .. Ma s’ode un rumore, un 
unesto gridar nel palafio: Alessio è caduto in letargo mor- 
tale... è morto. Pietro chiama tulti i suoi ministri: sale sul 
trono, s'aMigge, ma fa ammirare, ed adorare i decreti di Diò, 
che ha voluto il reo punito, malgrado l'assoluzione« del padre: e 
prevede con belle parole i futuri-destini della Russia. 

Grande, forte, ed umuno, è questo Pietro, e perfino entro 
le pareti domestiche ne traspare il legislatore guerriero. Zo mant- 
derò alla Svezia quarantamila plenipotenziaci, egli dice: e non si 
mostra nel dramma, che per imporre, aminaestrare, e giudicare, e 
sempre con risolute e sapienti parole. E brevissimi quegli ondeg- 
giamenti di animo, ì quali sono necessari perchè il carattere 
sia drammatico, ma tratti alle larghe dimensioni di tulti gti 
altri animi combattuti starebbero in contraddizione col tipo di 
un fondator di nazioni. Gli uomini di tal fatta hanno per abito 
di spender nell'operare la maggior parte di quel tempo, che 
altri nel pensare, e deliberare; e perciò solo fanno molte e 
grandi cose, che il presenfersi alla loro mente le imprese, ve- 
derne la bellezza, e tutti } mezzi Ber conseguirla, e il passare 
all'atto, si fa quasi in un lampo. Pietro' porta nelle cose fami- 
liari quel tono di grandezza d'animo, chè ha nelle imprese di 
regno; è un uomo forte, e però tanto più ci commuove quella 
pretenda pie ch'egli sente della nuara, e la predilezione , che 
€ porta. Pietro impietosito di lei ci divien più caro: ella sti- 
mala da Pietro ci pare più grande. Bellissiino ideale d'amabile 
virtù è questa donna allato alla virtù maschia, e severa del 
rotagonista. E si noti con che finezza cdi senso drammatico 

autore lo ha tratto a condannare il figlio alla più dura car- 
cere. Alessio era pentito abbattuto ai piedi della sposa, ‘e del 
adre, l’uditore s' aspetta di vedere un pieno perdono, oppure 
nesorabile il monarca dannare il reo; ed ecco Pietro caduto e 
ristretto nella misura degli uomini comuni. Ma no, egli vede 
quasi tramartita quella virtuosa alle parole disperate del prin- 
cipe, e sdegnato eroicamente dell’intemperanza di quell'animo 
fiacco, e irato del pericolo di quella nobile vita, sefaglirato., 
dice al figlo, non sapevi, che così parlando l'avresti uccisa? — 
Quindi: si tragga al più profondo carcere, E questa condanna 
ci diventa inaspeltata e subiime e di grande omore al protago- 
nista per la nobile cagione ultima che la muove. Dopn questo 
a me spiace e credo non faceia buon sensa al publico, che Pietro 
aggiunga la sua maledizione al figlio. L'impressione, che si 
voleva , ageva avuto tutto il suò compimento senza ricorrere a 
questo spédiente omai troppo convenzionale , e di niuno @ cat- 
tivo effetto per il troppo sciupo, che se ne fa, oltrechè produce 
un più forte colpo a quella dunna, il cui dolore tanto spiaceva 
a Pietro stesso, Na i 

Ti carattere d'Alessio è storico al pari che quello del padre: 
quindi merita lode l'autore d'averlo fatto tolierabile non agr 
giungendogli grandezza che non avea, ma dipingendo maesire 
volmente tutti gli effetti delle pae influenze in un'anima 
fiacca. E coerente alla sua debolezza è quel terribile imprerare, 
che fa contro la Russia, imprecare che non offende il publico 
per l'impressione terribile, che ne consegue; e vale a sminuirci 
un’ importuna pietà ., che sarebbe dannosa al concetto di Pietro. 
Dopo quett'ultimo tratto, che dipinge l' anima d’ Alessio, por- 
giamò più pieno assentimento all'alte parole del padre, che ri- 
conosce nella monte di lui }Ja mano di Dio, che protegge la sua 
patria, amata da lui innanzi a tutta. Bello per la parte faceta 
è il carattere di Acosta; egli, come stol' dirsi, recita ia parte 
dell imbecille col dissoluto Alessio, il quale a prendersene giunco 
I* insegue a spada ignuda pera scena, perchè non avea voluto 
credere all'indovino , che I RRIRana lui stesso, e jl suo se- 

di p avvicinarglisi la punta della 
spada in sul viso, si rnnicchia, e grida: son persuaso, son 
persuaso, ci credox il psincîpe scoppia in un gran ridere, Aco- 
sta non crede più, con quattro versettj schernisce l'ind vino, 
e fugge, È bello, tella parte patetica, quando è per scoprirsi 
padre all' £frosina ; sceria con hello spirito troncatà passahdo 
dalle tagrîme al riso vapilissimamefte per non farsi stoprire da 
chi s'avvicina, Ma perchè questo carattere fogge, moralmente 
compiuto, l'autore vi dovgaibe fare alcune modificazioni Colui 
sla per bulfone nella corte del principe, toltovi da Pietro dopo 
nel liberato dal sapplizio ‘theritatb per cosplitazione a patto, 
che facesse sempre il matto. Un cospiratore sì può liberare da 
mp monarca, ma Dan amet in corte; dunque si dovrebbe 
mutare questa origine, e non è, 


che mutazione di poche parofe. 
nn ta 


HI Direttore vesponsabile - VINCENZO CONYI. 


Da aborre dal fare Il delatore, mo vi si risolve riflettendo, che 
è bene sommo della patria salvarle la vita di Pietro, che la fa 
prosperare, di Pietro che tanto ama la patria. Questo è, che fa 
tollerare, ed anche in parte applaudire le sue parole, e È fstti; 
ma resta sempre la Druitezza morale del tradir, ch' egli fa, 
quell’ Alessio, nella cui familiarità egli vive. Ora adunque si po- 
trebbe fare, che egli, udito che Alessio invece di raggiungere il 
padre in campo, se ne va alla volta di Vienna, e sapendo, che 
ne tornerebbe forse un giorno, nuovo Coriolano, ad abbaltere 
la patria, per dovere di ciltadino Russo impedisse questo peri- 
colo, riferendo, che il principe va in tutt'altro Inogo, che in 
campo, ma tacer di tutto il resto, L'azione avrebbe Îl tnede- 
simo sviluppo, e sarebbe tolto fo scoricio di procacciare gli ap- 
plausi ad un'azione immorale. Acosta avrebbe con ciò fatto non 
più del mero necessario per salvare il paese da un grande pe- 
ricoto. Mi pare felice l'invenzione, per cui l’autore ha fitto, 
che quell Armida fosse figlia di Agosta: onde Pietro nella pena 
che infligge a lei dell’ esiglio perpetuo, acchiude la liberazione 
del padre dalla schiavitù. Questa Afrosina scelta dalla perfida 
Maria per ammollire l'animo del WUESt non deve Tapprossniato 
che la seduzione, la quale sta nelle belle forme è abbigliamenti 
del corpo, e nelle lusinghe della parola. A queste provvide bene 
l'autore: al resto mirabilmente l'attrice. Questa è il simbolo 
della passione materiale, onde più bello spicca l'ideale puria- 
simo della principessa. l 

La zia d'Alessio, scaltra, perfida, e ippoerita sino alla fine. 
Ella muove a consolure la principessa ne’ suoi dolori, @ spera, 
che il ciclo pel suo meglio la faccia morir presto; quando è arrestata 

r ordine di Pietro, invoca Iddio contro i caluntiiatori della sua 
innocenza ; quando parle per l'esilio d'un monastero dice ad 
Alessio, che si conservi degno degli avi, cd esclama ancora con- 
tro la calunnia, e l'empietà che la opprime. E infatti degno de- 
gli avi significava riportar la Russia alla barbarie di prima, at 
quale scopo ella «avea fino allora operato. _ 

In questo lavoro, dove sono e nella azione e nelle parole 
tanti bei documenti morali, e civili, e delineati e sostenuti con 
verità c sì varii caratteri, e fatte nascere le situazioni da belle 
passioni più, che dall'intrigo, osserverà , che pure alcunà cosa 
manca di essere drammaticamente sviluppata. È cortigiani, co- 
spirano superficialmente in ispecie quando all’ udire che si s0- 
spetta di loro, e del principe, si consigliano ed assentono 
che costui esca dall'impero ad accattare soccorsi e speranze. 
N fatto atorico sta così, Alessio invero partì dalla ‘Russia, 6 con 
questo disegno; ma avendo l'autore messo nei compagni il tiuore 
di essere omai caduti in sospetto, noi non ci contentiamo della 
logica, che li fa allontanare il loro appoggio, rimaner soti 
nel pericolo senza almeno architettarsi una maniera di difesa, 
Cost vi si vorrebbe espressa qualche ragione ofid Alessio speri 
appoggio dat cognato signore di Vienna, il quale pur deva es- 
sere malcontento di lui per i mali trattamenti verso la princi- 
cipessa Carlotta austriaca. Lo scoprimento poi della CONEUETA al 
vorrebbe fatto più drammaticamente, che per il celarsi d'Adosta 
sotto le cortine a spiure ; mezzo, con cui si può risolvere qua- 
Junque fosse più sviluppata azione, ma privo di sospensione, 
ed interesse, salvo, che nelle scenetendenti a movere il riso, nelle 
scene puramente comiche, Per queste due cagioni è, credo, di 
minore effetto l’atto secondo. L'autore riesce meglio nelle scene 
di cuore, Il dialoga è parco, e scevro nello stile da quelle mo 
pollosità , da quelle logiche improprietà , în cui cercano il 
prendente alcuni, che oggi in Italia si lengono per dranima- 
turgi di prim'ordine : poichè il Dasti cerca la grandezza del 
dire dalla morale, e civile bontà dei concetli, e ci piace, ch 
alcune volte l'abbia trovata nelle allusioni alla storia di Grecia, 
e Roma, che più bello hanno reso in varii luoghi il linguaggio 
di Pietro, e proprio di un legislatore, di un sovrano rifurmalore. 
Ardisco tuttavia di produrre il mio avviso sul dialogo con quella 
sincerità, che ho fatto nell'azione. Esso mabca talvolta, mi 
pare, di quell incalzarsi delle idee, di quei rivolgimenti di pas- 
sione, e di quelle sorprese, che trascinano , e colpiscono, e ren- 
dono attentissimi gli uditori, Insomma alcune volte è delola, 
oltre a queste cagigni anche perchè l'autore in generale spiega, 
e compie ogni idea pianamente e dice tutto quel che vuol dire, 
e con le proprie parole senza giocar di Quei rapporti, che ren 
dono tanto vivo il linguaggio, Non avreì parlato di questi, che 
chiamerò difetti , come neppure del dramma, se questo mal- 
grado di quelli non restasse un lavoro in Quanto a bellezza 

rammatica migliore di alcuni altri, che vanno attorno come capi 
d'opera, per utilità poi senza dubbio da stare co' primi, 
FERDINANDO SANTINI 


Questa sera per beneficiata del prio attore Alamanno Mo» 
relli sì darà la terza parte, ossia il terzo dramma del Confe di 
Ogliaia , di cui il secondo e il primo furono recitati nella scorsa 
settimana. 


Mausoleo di Augusto =- La compagnia Pezzana inaugurò il 
corso delle sne recite col dramma del signor Costetti, nuovo par 
Roma, intitolato: Za fossa de' lions. Ne parleremo all’ alto 
numero, 


òr- 


peer seni 


Diligenze da Roma ad Anzio, 


Viaggio in Bore, sullo stradale cambiando due volte i cavalli, 
Quotidianamente la partenza da Roma è alle $ antimer.. e:da 
Anzio alle 4 pomer. (ririgersi in Roma all'Ollicio presso la pasa 
delle lettere ed in Anzio a quello presso la piazza del Commercio. 

Prezzo dei. posti da Roma ad Anzio, e viceversa: interno se: 3, 
coupé se. 1 29, cabriolet bai. 80. La continuazione per Nettuno è 
di bar. 5 a viaggiatore. 


SCIARADA 


Son donna nel primier, cui non dispiacque ‘ 
Alla spadggposporre e l'ago e il fuso; 
Tenni una rocca, che al signor mio piacque 
A me fidar, più di; vidi confuso 
ll nemico restarne, fin che spinta 
A ceder fui, sol dall’inedia vinta. i 
Semino col secondo e stragi e morti, . 
E colpîsco ad un punto e vili e baldi ; ET 
‘A rhio tuonar cedon le piazze e i fotti; + s. | 
Echeggio in mar, ne’ piani e in alti apaldi; 
Apro' ferita e le squadre più. folte. pia 
; Sgomino #pessp e veggo in fuga volte. 
Né mi ravvisi? oh che cervel meschino 1° * 
Pur, ecco il fatto ‘meglia dichiarato; ‘ so 
Corri dell'Accademin al calepino, fo EA 
E il tutto troverai così spiegato: è da 
t Coserélle di poco o niun valore » da 
Ma già troppo ti dissi, o mib lettore. i 


Spiegazione del Bogogrifo precedente: Ca-ro-gua. ‘ 
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DELLA POLVERE DA GUERRA. 


CarrroLo Tirzo 


Nascita della polvere da cannone al decimoquarto se- 
colo — Suoi primi usi — Invenzione delle bocche da 
fuoco -—— I cannoni adoperati per la prima volta a Fi- 
renze nel 1325 — Loro uso introdotto presso le differenti 
nazioni dell'Europa — Bertoldo Schwartz perfeziona la 
fabbrica delle bocche da fuoco — Ultimi progressi del- 
l'artiglieria. 

Eccoci all' epoca in cui le composizioni incendiarie 
dogli Arabi subiscono la trasformazione che dovea pro- 
durre la polvere da cannone de' tempi moderni. Solo 
al decimoquarto secolo si osservò in modo positivo la 
forza di proiezione delle polveri salnitrate : perciocché 
se gli Arabi avevano appreso dai Cinesi a mescolare 
il salnitro al carbone ed al solfo; tuttavolla questa 
specie di polvere non aveva ancora la virtù di scop- 
piare, e solo si otteneva di poter rendere più viva fa 
combustione delle mescolanze incendiarie. ll salnitro 
preparato dagli Arabi cra di fatti molto impuro, per- 
chè conteneva varii altri sali, e specialmente quello 
marino, i quali per non essere combustibili, ritarda- 
vano l'infiammazione del miscuglio , che per ciò non 
poteva tutto in una volta ed in massa hruscamente 
scoppiare, ma bruciava lentamente come i nostri razzi 
nei fuochi d'artificio. L'espanzione de’gaz cagionata da 
un tal genere di combustione non aveva tanta forza 
da spingere un proietule: ma più tardi, nel decimo- 
quarto secolo, siccome qui sopra dicemmo, avendo le 
arti chimiche presso gli Arabi fatti notevoli progressi, 
si conobbe it modo di poter purificare il salnitro dalla 
presenza degli altri sali non combustibili , e così si 
giunse a poterlo rendere capace di esplodere e di lan- 
ciar lungi de'proiettili, 

Una grande incertezza era regnata sino ai nostri 
giorni circa l'epoca e circa il luogo in cui si conob- 
bero per la prima volta le proprietà esplosive della 
polvere : però dietro alcuni nuovi documenti posti in 
luce assai di recente dai signori Reinaud e Favé si è 
potuto conchiudere che l'onore di questa scoperta ap- 
partiene agli Arabi. Questi dotti autori han trovato 
in un manoscritto arabo della biblioteca di Pietro- 
burgo , che risale al decimoquarto secolo , la descri- 

.- zione di alcune arme da fuoco molto imperfette , e 
che por ciò sembrano indicare i primordi della sco- 
perta e dell'applicazione della forza di proiezione della 
polvere. In un brano di esso mauoscritto l’istrumento 
che riceve la polvere si trova appellato mad/aa, che 
è il nome di cui gli Arabi si valgono alcuna volta 
per indicare il fucile. La polvere si componeva di 10 
parti di salnitro, di 2 di carboue e di L 4 di sollo; 
e sopra questa polvere si collocava un dondoc, cioè a 
dire una nocciuola che avea la forma di una freccia. 

Ma la descrizione di questo e di altri strumenti 
che si legge nel citato manoscritto arabo accenna sem- 
pre ad armi da fuoco molto imperfette, le quali non 
si possono considerare altrimenti che come la transi- 
zione fra gli strumenti puramente incendiarii adope- 
rati dai greci e dagli arabi d'Africa del decimoterzo 
secolo, e le armi da fuoco propriamente dette , nelle 
quali si mette a profitto la forza espansiva della pol- 
vere per lanciare da lungi i proiettili micidiali, Però 
queste primitive arme da fuoco erano destinate ad 
agire assai da vicino, e com'a dire per sorpresa, per- 
ciocchéè l'istrumento che si adoperava attesa l'impurità 
della polvere non aveva una forza sufficiente di pro- 
iezione. 

Le principali cagioni dell’ imperfezione della pol- 
vere che si cominciò a fabbricare nel decimoquarto 
secolo erano l'impurità del salnitro che si adoperava, 
e l'essere cssa palverizzata , il che le toglieva gran 
parte di forza, e non ie dava luogo che ad esplodere 
assai lentamente , senza la speranza di poter impri- 
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mere ai proiettili una celerità tanto grande da poter 
forare le corazze e le armature metalliche che si ado- 
peravano in quell'epoca. Perciò, durante il quartodi- 
dicesimo secolo , i proiettili lanciati dalle bocche da 
fuoco non furono che assai di rado diretti contro gli 
uomini. La polvera si adoperò principalmente a ro- 
vesciare massi di pietre , clié per la loro caduta ro- 
vinavano gli edificri e le difese esterne de'forti; e in 
questo caso presero il nom® di Zombarde, le quali an- 
cora servirono a lanciare assai di sovente il fuoco 
greco e le composizioni inccndiarie. Dal che seguo 
che per l'introduzione della polvere da cannone non 
segui che si perdesse l'uso del fuoco greco e di quello 
mescolanze combustibili, il quale pur troppo durò o 
sì ebbe siccome un utile mezzo di attacco io più rin- 
contri. E ciò abbiamo voluto dire contro l'opinione di 
molti: anzi possiamo aggiugnere che gli Europei me- 
desimi finirono con l'improntarne |’ uso dagli Arabi , 
e col far divenire familiari ia Europa tutti quei fe- 
nomeni di combustione che tanto spaventevoli erano 
sembrati agli Occidentali dell'ottavo e del decimoterzo 
secolo, 

Nelle cronache di Froissart si parla spesso del fuoco 
greco, e si trova adoperato daf principe di Galles nel- 
Y assedio del castello di Romorentin. Di esso si fa 
menzione presso tutti gli aufori, di pirotecnia del de- 
cimosesto secolo, © si Mar nelle opere di quell’ epo- 
ca una minuta descrizione de’ diversi strumenti da 
fuoco adoperati in Europa vorso il decimoquinto e il 
decimosesto secolo. 

Zantflict afferma nelle suo cronache che del fuoco 
greco si fece uso in Olanda Ine 1420: e si sa che di esso 
si servi anche Maometto 1. all’ assedio di Costanti- 
nopoli. Dal che si può conchiudere che il suo uso, 
siccome da molti si afferma, non era smarrito ; e che 
anzi le bocche da fuoco fin dalla loro origine oltre 
alla destinazione di lanciar massi s'ebbero anche quel- 
la di gettare il fuoco greco. Però col perfezionarsi 
della polvere da cannone, si trovò inutile quest'ultimo 
uso, e il nome stesso di fuoco greco scomparve. Fu 
allora che le bocche da fuoco acquistarono una gran- 
de importanza; e noi ne seguiremo rapidamente i pro- 
gressi presso le diverse contrade dell’ Europa. 

Quasi che tutti i popoli hanno voluto appropriarsi 
l'onore di essere stati i primi a servirsi del canno- 
ne: ma questo punto di erudizione tanto lungamente 
dibattuto è ora abbastanza rischiarato. Dietro l'asser- 
zione dello storico spagnuolo Conde, gli Arabi avreb- 
bero per i primi adoperato il cannone in Europa. 
Assediati nel 1259 a Niebla, in Ispagna, dalle popo- 
lazioni di cui avevano agognato il territorio, si dife- 
sero lanciando pietre e dardi « avec des machines et 
des tra:ts de tonnerre avec feu. » Il medesimo storico 
riferisce ancora uu esempio dell’ uso del cannone in 
Ispagna nel 1323, allorché il re di Granada , avendo 
cinto di assedio Baza, si servi innanzi a quella città 
« des machines et engins qui langaient des globes de feu 
avec grand tonnerre. » Non ostante, siccome non esi- 
ste alcun’ opera tecnica, la quale possa valere di ap- 
poggio a questi testi assai poco esatti , è molto diffi- 
cile il conoscere se le macchine da fuoco di cui parla 
lo storico spagnuolo erano veramente cannoni , 0 s6 
non semplicemente quella specie di beliste, di man- 
gani o di altri ordegni simili, fin da remoti tempi in 
uso presso gli Arabi, e destinati a lanciare contro le 
fortificazioni delle città materie combustibili, che a 
metà del corso s' infiammavano in aria con violenta 
esplosione, I termini di cui si serve l'autore non per- 
mettono di definire la cosa: e noi nel difetto di testi 
più positivi non possiamo rimanerci dall’accordare al- 
l'Italia la priorità dell'uso del cannone. La verità di 
questa noslra asserzione è basata sopra l'autorità del 
Libri, il quale nella sua Storia delle scienze mattema- 
tiche in lialia viferisco un atto autentico della ropub- 
blica di Firenze in data degli LL febbraio 1325, il 
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quale pone che i priori, il gonfaloniere e i dodici bwo- 
ni uomini hanno la facotta di nominare due officiali 
incaricati di far costruire delle palle di ferro è de'can- 
noni di metallo per la difesa de’ castelli e delle terre 
appartenenti alla repubblica di Firenze, I che basta 
senz’ aliro a stabilire l'esistenza delle bocche da fuoco 
in Italia fin dall'anno 1325. 

A cominciare dal 1326 gl' istorici italiani parlano 
continuamente dell'uso d'armi da fuoco; e a noi ba- 
sta citare l'attacco di Cividale nel 1331. In Francia 
le troviamo introdotte nel 1339 all'assedio di Cam- 
brai per opera di Edoardo HI. ; e nel 1345 si parla 
di palle di ferro e di piombòb e di una fabbrica di 
cannouvi stabilita a Cahors. 
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NOTIZIE DIVERSE s 
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Anti sete — li celebre quadro della santa Fami- 
glia di Adriano Vander Werf, stimato 50,000 franchi, 
dipinto che fu rubato or ha qualche settimana al mu- 
seo d’ Amsterdam, fu ritrovato a Londra in una bot- 
tega di un mercante di quadri. 

— Si dice che a Fiorenza sia stato scoperto nno 
dei capilavori di Raffaclo da gran tempo perduto, cioè 
la Madonna di Loreto. Di questo quadro non rimane- 
vano che delle copie di pittori contemporanei del sommo 
artista, una delle quali esiste nel Musco del Louvre. 

Bintiocraria — Il signor Pert bibliotecario a Bar- 
lino ha scoperto un manoscritto di duo navigatori ge- 
novesi Federico Doria ed Ugolino Vivaldi, i quali nek 
1290 passarono il Capo di Buona Speranza, 207 anni 
prima di Vasco di Gama. 

—- Il ministro dell'interno del Governo Belgico pro- 
pose un mezzo assai facile di conservare la memoria 
di tutti gli uomini che occupano un posto distinto nella 
storia nazionale. Questo mezzo consisterebbe nel col» 
locare sulla casa fn cui nacquero questi uomini egregi 
un'epigrafe che oltre il loro nome , l'anno della loro. 
nascita e del loro decesso, rammentasse anche in por 
che parole i fatti più memorabili della foro vita e le 
opere per cui vennero in fama. Questa cpigrafe a ca- 
ratteri dorati verrebbe posta sopra una lapide di mar- 
mo nero, Per amore del vero noi dobbiamo dichia- 
rare che in Htalia questo modo di serbar ricordo de- 
gl'illustri defunti, noto e recato in atto da secoli, venne 
a quest'ultimi anni reso quasi popolare morcé gli studi 
e le cure dell’epigrafista conte Carlo Leoni di Padova, 
le cui iscrizioni fatte di pubblico diritto colla stampa 
periodica, gli valsero gli encomii di tutti i culti e gen- 
tli italiani, 

Evucazione — La Camera dei rappresentanti del 
Belgio decretò cho sia erogato un milione di franchi 
per la costruzione ed arredo delle scuole elementari. 

-—- In un convegno tenuto or ha giorni dagli ar- 
tieri di Sheffield in Inghilterra si raccolsero 50,000 
franchi allo scopo di fondare un ospizio a soccorso de- 
gli operai bisognosi. Questo ospizio sarà mantenuto 
mercè le contribuzioni annue di 3 franchi all'anno; 
contribuzione che conferisce il diritto di 3 biglietti di 
ammissione nel pio luogo ad ogni oblatore. 

Icreng — Agli Stati Uniti d'America 1" assemblea 
Verginiana concedette la libertà ed un premio di 5000 
franchi ad uno schiavo che scuoprì un rimedio effi- 
cace contro il morso del serpente a sonaglio. 

— Per addimostrare quanto sia facile lo scambiare 
i caratteri della morte apparente con quelli delta morte 
vera, € quindi aggiungere una prova novella del pe- 
ricolo che ci è di seppellire un vivo in luogo di un 
merto, rapporieremo un recente fatto di letargia 0c- 
corso in Mosca, Nel calare nella fossa del Cimitero 
di quella metropoli, la bara in cui era stato deposto 
il supposto cadavere di una donna, essendo per caso. 


caduto il coperchio della bara stessa, videsi la reclusa 
aprire gli occhi ed allatgaro le braccia é#h Ufetavi. 
glia e con gioia indicibile dégli astanti e principal. ‘ 
mente del marito di quella donna, il quale pure avea 
accompagnato il funereo corteo. Soccorsa subitamente 
da un medico e curata per qualche giorno, la risotta 
si riebbe affatto e potè narrare tutto ciò che. aveva 
provato nell'ora in cui rimase assopita. Disse dunque 
ch' ella si accorse d'essere stata deposta nella bara, 
che udì le proci, e lo meste cantilene che mandavano 
i preti che la accompagnavano al cimitero , che udì 
le grida disperate di suo marito, che si avvide acca- 
pricciando d' essere presso a venire sepolta viva , e 
senza poter prima di quel momento supremo nè con 
parole nè con cenni fat manifesto il suo orribile stato. 
Quei tanti non sappiamo se stolti o spietati, che gri- 
dano addosso la croce ai medici perchè non si affret- 
tano a far isgotnbrare dalle case i poveri defunti, leg- 
gano due volle questo racconto, 

Teuecnari — La società del telegrafo transatlantico 
mon ha lasciata la speranza di poter giovarsi della 
corda mercè cui nel decorso anno venne attuata per 
qualche tempo la comunicazione telegrafica fra l'Éu- 
ropa e l'America, tanto è vero che quella società de- 
stinò or ora 1000 lire sterline per rendere di nuovo 
operosa quella corda, risoluta di farne apprestare una 
nuova in caso che questa non potesse venire repri- 
.stinata. 

Srarisrica — A quanto ne assicura un giornale 
di Parigi, in Francia vennero consumati nell’ anno 
1856 numero 526,636,000, zigari di differenti qualita. 

Iorene — Noa nuova vittima della scienza! L'U- 
nion medicale annunzia che il dott, Golver noto pei 
suoi'studii sul cloroformio, sperimentando sopra sè 
stésso questo potente soporifero ne spinse l’uso inter- 
no a tal punto che rimase.avvelenato e morto : e così un 
savio per zelo di scienza e di umanità non dubitò com- 
melter la sua vita a tal rischio da vestarne misera vit- 
tima. 

Srrave sennare — Verso la metà dell'anno scorso ci 
avevano in Italia 1757 chilometri di strade ferrate, 2339 
in vostruzione, e 634 di cui già era stata accordata la 
concessione. - 
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EATER 
ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


sita stre 


Questa sera dagli Accademici filodrammatici alle 
ore 9 pomeridiane nella Sala posta presso il palazzo 
Sforza in via Banchi Nuovi num. 39 sarà rappresen- 
tata una Commedia in quattro atti del sig. Luigi Plo- 
ner intitolata: IZ Collegiale, la quale sarà preceduta da 
un prologo col titolo: Mezz'ora avanti la Commedia 
. Se no replicherà Ja recita Ja sera del prossimo sa- 
hato alla stessa ora. 


La signora Isabella Frederica Smithe di Bath in 
Inghilterra è stata eletta a socia di onore e professo- 
ra della Pontificia Congregazione ed Accademia di 
S. Cecitia : onore ben dovuto alla valentia di questa 
virtuosa giovinetta , che di soli sedici anni tocca il 
pianoforte con una perizia propria soltanto de’ più abili 
maestri, e con un sentimento raro e squisito. 
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NÈ TROPPO NÉ POCO 
TUTTI GLI ESTREMI SONO VIZIOSI i 
‘ COMMEDIA IN TRE MS peL Cav. L. Framini 
DI Roma 


Eseguita per la prima volta con ottimo successo dall'Accade- 

mia Filodrammatica Romana nella sera der 3 inaggio 1859. 
A N n 
PERSONAGGI 

Giunio Frorenzi Sigg. CesanE VIPALIANI 

Luisa, sua moglie, : « CLOTILDE VITALIANI 

Carino, di lei nipote, « Tommaso GARRONI 

Cristororo PANUNZI, marito di « Lursi ArBoLpI 

CAROLINA « Parmiga STERN 

Augusto DE’ PRADI « ErcoLe TarertI 

Un Servo «Luis: CasoLi 


© La scena è In Ancona: l'epoca attuale 


sli 
._{ N B. L'aneddoto dei ballo e degli anelli è esattamente 
isparica; il resto è d'invenzione. 
ATTO PRIMO 


» ialatto in casa di Giulio, con tavole, mobili eleganti 
ed uno scriltoio, 


SCENA I. 
CGuuzio € Luisa seduti ad un piccolo desco facendo colazione, 


Giulio. Quest’ ala di pollastro alla bella signora Fiorenzi, 
come la chiamano i giovani bon-tonisti del Corso ! 


IL FILODRAMMATICO: 


Luisa. Ma voi non siete vecchio, bel Signorinol... 

Giulio, Si, ma jb Bond fo marito... 

Luisa. E 
ne a quel che dicono gli altri? 

Giulio. Vorresti forse che anche il marito dicesse bella a 
«ua moglie? * Lot 

Luisa. Quando ciò ‘non fosse che la verità,,, : 

Giulio. Il marito non ha bisogno di dirglielo, mentre ha tafiti 
altri modì dì poterle provare coi fatti che anch’ esso la trova 
bella!... 

Luisa. Ma è appunto sù i fatti che io metto eccezione. 

Giulio. Signora moglie! 

Luisa. Mio rispettabile marito!! 

Giulio. Manco io forse ad alcuno de’ misi doveri nella vita 
positiva ? 

Luisa. Oh! la vita positiva - Ja vita positiva! In fin dei conti 
essa non è poi tutto ciò che brama una donna! 

Giulio. Ti lascio aver mai un desiderio, una voglia, e permet- 
timi anche di dire, un capriccio, che non sia subito soddisfatto? 

Luisa. Non saprei assicurarlo!... A. proposito, mi vuoi tu ac- 
compagnare al passeggio questa mattina? 

Giulio. Scusami, ma oggi ha luogo la Borsa, ed in voglio pro- 
pg dì un opportuno ribasso nei fondi pubblici per impiegar- 
vi danaro. 

Luisa. Carino!... ecco subito un mio desflerio soddisfatto! 

Giulio. Ma io non intendo già dì contrariare il tuo passeg- 
gio, Luisa mia; ti prego anzi fi non lasciarlo, Approfitta del 
bel tempo di oggi, e mostra alle tue amiche, a’ tuoi ammira- 
tori il magnifico sciallo che ti ho ne’ scorsi giorni acquistato. 

Luisa. Oh! sarei tanto contenta di farlo vedere appoggiata al 
tuo bracciol... 

Giulio. Che ridicola idea! Ti assicuro che lo sciallo farebbe 
in tal modo meno bella figura... 

Luisa. E perchè mai di grazia? 

Giulio. Perchè un marito che va con sua moglie, è vera- 
mente la cosa la più prosaica di questo mondo! Ùi 

Luisa. Prosaica, tu dici? 

Giulio, Si signora, prosaica. Oltre di che tu devi ammettere 
che per un certo rispetto, per una certa natural timidezza, la metà 
degli sguardi che merita lo sciallo, anderebbe perduta ; e gli 
stessi conoscitori non gli potrebbero dare che una occhiata di 
volo. Vedi che io parlo pel tuo interesse, o a meglio dire 
per l'interesse del tuo sciallo!... 

Luisa, Ma tutte quelle occhiate che si daranno a me ed allo 
sciallo, saranno poi per l’interesse vostro? 

Giulio. Sicuramente, perchè in fin dei conti sono io che l' ho 
comperato. 

wisa. Ah! comprendo... Ebbene, poichè gli affari v' impedi- 
scono di accompagnarmi al passeggio , venite almeno con me 
questa sera al teatro! 

Giulio. Luisa mia, credi che in ciò sono davvero dolente di 
non poterti compiacere; ma proprio questa sera io ho un ap- 
puntamento col sig. Cristoforo. 

Luisa. Ma come! dunque nemmeno al teatro!... 

Giulio. AL teatro non îo, perchè non posso mia cara; ma tu 
pa benissimo , tu devi anzi andarci e non privarlo di uno 

e’ suoi più belli ornamenti. D'altronde per la sera tu hai sem- 
pre l’ immancabile compagnia del nipote Carlino. 

Luisa. Carlino, Carlino! E voi non verrete dunque mai con 
me? Avete forse preso moglie per gli occhi degli altri? 

Giulio. 'l'u saì bene, mia cara, che è appunto tutto il contra- 
rio! Ho forse qualche volta mancato di star teco insieme alla 
colezione, ed al pranzo? Soltanto nei divertimenti, noi abbia- 
mo inclinazioni un poco diverse; e perciò di pieno accordo re- 
stiamo sempre in libertà di scegliere quello che ognuno di noi 
preferisce: tu da una parte, ed io dall'altra. 

Luisa. Bellissimo accordo coniugale! 

Giulio, E perchè nò; quando poi In sera, come due colombe, 
con le ali aperte e ferme in un desio, siamo sempre certi di ri- 
coverarci dentro lo stesso nido? Ah, ah, tu vedi bene che, alla 
circostanza, sono capace ancor io di elevarmi all’ altezza di poeta 
buccolico! ( ridendo ) Ma, Dio mio, nov è forse ridicolo un 
marito che si mostri tortorone agli occhi del mondof!... 

Luisa. Benissimo; e così pel timore di comparire ridicolo, voi 
lasciate la moglie nell’ abbandono. 

Giulio. Ta pubblico sf, non in privato poi, nella domestica 
intimità, tu sai. bene che la cosa è diversa. 

Luisa. Si, si, ed intanto avete orrore di farvi vedere in mia 
compagnia. Da due anni che siamo maritati, saremo andati in- 
sieme quattro o cinque volte soltanto! 

Giulio. "Ti assicuro che questo è un sacrificio che io fo per 
rispetto, per compassione degli altri. Non pare a te che sia una 
certa impertinenza verso il pubblico il farsi troppo spesso ve- 
dere dando il braccio ad una bella donnina, quasi per mostra- 
re col fatto essa è nostra proprietà, per dir quasi agli al- 
tri: guardate, ‘2cco qui quel ch’ io ho, e che voi non avete...... 

Luisa. Ma che razza d’ idee sono mai le vostre!... 

Giulio. Sappi, mia cara, che per istinto naturale noi tutti 
abbiamo una avversione decisa alle privative ed ai monopoli; 
ora la vista di una bella donnina al fianco del suo marito ri- 
sveglia potentemente negli uomini questa avversione d' istinto. 

Luisa, Ed io dico, che vedendoci col marito , tutti almeno 
ci sanno maritate, e nessuno può entrare in vane ed incomode 
speranze. Se sapeste quanto sia noioso il dover soffrire gli 
sguardi interrogatori di tutti quelli che vogliono conoscere la 
nostra condizione!... 

Giulio. (ridendo) Poveretti! lascia loro almeno una qualche 
illusione...... 

Luisa. Bellissimi principii! i 

SCENA II, 
Ssavo e detti. 


z Servo. Il sig. Cristoforo Panunzi domanda il permesso di en- 
are. 

Giulio, Che s'accomodi subito. (parte il servo) ( Giulio e Lui 
sa si alzano di tavola, che poi il Servo ritorna a sgombrare) 
Oh! eccoti appunto, Luisa, il mio antipode, la mia antite- 
sì — un vero marito tortoronel... 

Luisa. (con dispetto) Si, si; ma intanto egli rende felice sua 
moglie... 

Giulio. Ne sei tu sicura? 

Luisa, Ne sono certissima — 


- 


con questo” titolo avete il diritto di fare wlvezio- 


SCENA III. 
Cristorono è detti. 


Giwlo. Buon giorno, caro il mio Cristoforo...... 

Cristoforo. Buon giorno, Giulio. Signora, vi riverisco. 

Zuîsa. Benvenuto sig. Cristoforo! Come state voi di salute, 
e come sta vostra moglie? È ben lungo tempo che noi non ci 
siamo vedute! 

Cristofbro. Vi ringrazio Signora, Carolina ed io stiamo be- 
nissimo. Giulio, vengo a te per metterci d'accordo sull’ acquista 
che mi hai promesso voler Bra por mio conto di una partita 
di rendita consolidata. 

Luisa. Se avete a parlare di affari, io vi lascio in libertà; ma 
prima permetteto sig. Cristoforo che io vi domandi un favore. 

Cristoforo. Dite pure signora Luisa; in che posso servirvif 

Luisa. Cunducetemi vostra moglie. lo rinunzio questa mane 
alla mia passeggiata, e sarei invece contentissima di poter go- 
dere la compagnia di Carolina, la mia buona e cara ami- 
ca con cui sono stata educata. 

Cristoforo, Ma, signora, sarete voi libera in casa vostra que- 
sta mattina? 

Luisa. Oh! caro sig. Cristofaro, quale domanda! 

door dg Iutendo dire se voi potete esser certa di non avert 
a ricevete questa fnane altre visite. Perchè , con voi si, io la- 
scio volentieri mia moglie, ma non amo che essa faccia delle 
muove conoscenze con persone a me ignote. 

Luisa. Se lo desiderate farò dire che non sono in casa per 
alcuno. 

Cristoforo. Oh! in tal caso poi, per farvi piacere, io ve la con- 
duco qui subito, Devo appunto tornare a casa per prendere il 
danaro da consegnarsi a Giulio per l'acquisto del quale gli ho 
parlato; per cui colgo questa occasione per fur fare a Carolina 
una piccola passeggiata, e condurvela. 

Luisa. Conto dunque sulla vostra amabile promessa; al pia- 
cere di rivedervi! 

. Cristoforo. Signora Luisa, vi riverisco (Zuisa parte). 


SCENA IV. 
Giuio e Cristorono 


Giulio. Per bacco ! Quante precauzioni prima di qui con- 
durre tua moglie. Mi sembri un generale che studia ben bene 
il terreno prima di fare avanzare un'armata, temendo quasi ad 
ogni passo imboscate ed agguati. 

Cristoforo. La prudenza, amico mio, non è stata mai un difetto. 

Giulio. Ma anche la fiducia mi pare che sia una bella virtù. 

Cristofaro. Oh! persuaditi pure che con le donne la soverchia 
fiducia equivale all'imprudenza. Inesperte nel sentiero della vita 
esse hanno continuamente bisogno di una guida... 

Giulio. Si, per mostrar loro la strada, ma non per condurle 
sempre come bambine col laccio. 

ristoforo. Ma una volta che si qualificano le donne col uome 
di sesso debole, si deve pure ammettere che è loro necessario 
un sostegno! 

Giulio. Guida e sostegno, come tu vuoi; ma io credo che la 
troppo stretta sorveglianza equivalga ad una spedle di prigionia, 
e faccia intine nascere il desiderio di un poco di libertà. 

Cristoforo. Eh via! Appunto colla sorveglianza si previene il 
male, e se ne allontana il pericolo. Se tutti i mariti imitasse- 
ro me, credi pure che non vi sarebbero a lamentare tante scia- 
gure domestiche! 

Giulio. (ridendo) Si, ma un bel giorno scoppierebbe poi una 
tremenda rivoluzione di tutte le mogli! A. quel che pare, tu sei 
sempre fedele al tuo primitivo sistema? 

Cristoforo. Sempre e poi sempre! Ho preso moglie per me, e 
come io mi dedico tutto a lei, così voglio che essa non abbia 
innanzi agli occhi altri che me, e calcoli il resto del mondo 
come se non esistesse, 

Giulio. Io pure veramente credo di aver preso moglie per me! 
Ma non per questo ho potuto troncare affatto le mie relazioni, 
Agli amici bisogna pure pensarci ; di quando in quando fa 
d’uopo vederli : è necessario badare agli affari, raccogliere le 
notizie, leggere i fogli per essere al corrente di quello che av- 
viene, per potersi regolare, e per aver pure in fin de' cogti 
qualche oggetto da alimentare la conversazione. Per ultimo con- 
viene prendersi qualche piccolo divertimento separatamente 
dalla moglie... Non ti pare che tutto ciò sia lecito ed onesto?— 

Cristoforo Non sò davvero perchè marito e moglie non deb- 
bauo godere insieme di uno stesso divertimento. 

Giulio. Oh la sarebbe una schiavitù troppo grande ! Eppoi 
v.èé anche da calcolare la diversità d’ inclinazioni, di geni, di 
gusti. Quello che piace a me, può non piacere a mia moglie, 
e viceversa, 

Cristoforo. E intanto la si lascia sola, abbandonata slle se- 
duzioni, ai pericoli...... 

Giulio. Una donna onesta deve sapersi guidare da sè... 

Cristoforo, Si; ma prima d’ imparare, v'è un noviziato da 
farsi, e molto pericoloso!... E se intanto si mette il piede in 
fallo, se si smarrisce per un momento la buona strada, il bel- 
l’abito nuziale resta macchiato, e per sempre! 

Giulio. & via!... tu sei un pessimista! 

Cristoforo. E tu Giulio, sei troppo ottimistal.,. 

Giuliv. Noi professiamo dunque una completa diversità di si- 
stemi in materia coniugale. È 

Cristoforo. Eppure i nostri due matrimoni si effettuarono nel- 
la stessa epoca, 

Giulio. Sicuramente, e demmo auzi alle rispettive nostre spo- 
se una egual fede (ridendo), voglio dire un anello d' oro ugual- 
mente inciso dal medesimo artefice. 

Cristoforo Me ne ricordo benissimo; ma parliamo ora un poso 
dei nostri affari — Per comperare cento scudi di annua rendi- 
ta consolidata, quanto danaru ci vuole? 

Giulio. Se posso acquistartela al prezzo di 95, bastano 1900 
scudi e qualche frazione per la senseria. 

Gristoforo. Ebbene, io vado ora a casa e ti reco il denaro, È 
inutile che io raccomandi alla tua amicizia di curare il me- 
glio possibile de’ miei interessi,.. 

Giulio. Ne puoi essere sicuro. A proposito, ricordati di condur- 
mi auche tua moglie. 

Cristoforo. Mia moglie?!... 

Giulio. Si, non già per conto mio, ciò s'intende, ma per 
la mia Luisa, alla quale tu poco fa hai promeaso conduria. 

Cristoforo. È vero; ritornerò dunque con lei. Addio Giulio, 

Giulio. A rivederci fra poco... 


SCENA Y. * 
Gipuio solo. 
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Che uomo goloso! È un vero Otello del secolo désimonond! 
Egli avrebbe fatto meglio a nascere in Tarchia, perchè almeno 
oteva circondare sua moglie di etiguchi , e rinchiuderta nelle 
impenetrabili mura di un Harem! É cosa inutile il cercare di 
persuaderlo che nel matrimonio ci vuole fiducia, piera fiducia, 
e che sopratutto conviene procurare di non esser mai l'uno al- 

Y altre di peso!... Ma chi giunge? 


SCENA VI 
Canino € dello, 


gu Buon giorno ziol 

iulio. Oh, buon giorno elegante nipote di mia moglie! Bravo, 
voi giungete veramente a proposito per concertarvi con Luisa 
ehe ha bisogno di chi l' accompagni questa sera al teatro. — 
Ebbene, come vanno le conquiste, mio caro? Alla vostra età, e 
con i requisiti fisici e morali che avete, non ve ne debbono 
cettò mancare! 

Carlino, Oh! signor zio, in quanto a requisiti del fisico, am- 
metterò, se volete, di non star molto male; ma egli è proprio 
di quelli morali che mi avveggo di non averne abbastanza! 

julio, Oh, oh; come sarebbe a dire ? Voi vi dichiarate dun- 
que per uomo immorale? — Cospetto! (ridendo) Converrà che 
io vi tenga un poco gli occhi addosso per riguardo a mia mogliel... 

Carlino. (scandalizzuto) Che cosa dite mai, sig. zio! Per re- 

uisiti morali, io intendo la franchezza, la presenza di spirito, 
il coraggio di saper dire alla circostanza quanto bisogna, e che è 
sppunto quello che mi manca! 

Giulio. Ma in tal caso sì tratterebbe piuttosto dei requisiti in- 
tellettuali, anzichè di quelli morali!,.. 

Carlino. Avete ragione; ma per un certo riguardo a me stes- 
so, io non voleva accusurmi difettoso proprio nell’ intelletto , 
perchè se è vero che l'uomo sin un animale intelligente e di 
due piedi, una volta che mi sì negasse l' intelligenza compren- 
dete bene che mi resterebbe solo il distintivo di bipede! 

Giulio, Voi siete troppo modesto, o Carlino. Giovane, di buo- 
na educazione, e con una bella fortuna, non avete bisogno che 
di un poco di spirito por far valere codesti grandi re- 
quisiti, 

Carlino. Oh! Zio mio. È già da gran tempo che io vado cer. 
cando questo spirito senza che peranco mi sia riuscito trovarlo! 
Eppure come essere animale anch'io ne devo certamente avere 
una piccola duse ; altrimenti alla mia morte non si potrà dire 
affatto come si dice degli altri « Egli rese lo spirito!... 

Giulio. (ridendo) Coraggio, coraggio, atrico mio; mi pare che 
voi già incominciate ad averne... 

‘uflino. Io non so davvero comprendere come oggigiorno che 
tutto è in commercio, non si trovino n comperare delle dosi di 
spirito bello e preparato. Per mia parte vi assicuro che le pa- 
gherei a qualunque prezzo, mentre per dolorosa esperienza io 
mon mi trovo mai tanto sciocco quanto allorquando mi provo 
un poco a farla da spiritoso, 

Giulio. Ed ìo sosteogo invece che voi siete già sulla buona 
strada per avere dello spirito. 

Carlino. Come sarebbe a dire? 

Giulio. Ascoltatemi. —, Qual’ è lo scopo dello spirito? Quello 
di destare l’ ilarità. Ora, le cose serie potrebbero esse mai far 
ridere? Nò certameute. Dunque ci vogliono delle cose allegre, 
e perciò delle pazzie, dei controsensi, dei paradossi.., Da que- 
sto alle sciocchezze, come voi le chiamate, credete che vi sia 
poi una gran differenza?... 

Carlino. Sarà così; ma è pure un fatto che certe cose in bocca 
di talune persone sembrano tratti di spirito, mentre proferite da 
altri, restano sempre quali sono, vere sciocchezze! 

Giulio. Allora bisogna avvicinare, studiare e imitare le per- 
sone che passano per spiritose. 

Carlino. Avete ragione, ed è perciò che io procuro sempre di 
stare molto vicino alla zia, 

Giulio. Ah, ah! L'avete dunque scelta proprio per vostra 
maestra? 

Carlino, Si certamente, ed oltre a ciò ho fatto su di essa certi 
progetti... 

Giulio. Avete fatto dei progetti su mia moglie ?! E di che 
genere, se è lecito? 

Carlino. Essa deve aiutarmi in una certa mia idea di ma- 
trimonio — 

Giulio. Ah! meno male. Dirò anzi che codesta vostra idea è 
rassicurante. Bravo, bravo Carlino ; seguitate pure nelle vostre 
buone intenzioni, e siatè certo che raggiungerete lo sco- 
po — Vado intanto a prevenire della vostra venuta mia mo- 
glie (via). 

SCENA VII, 
Cantino solo, 


Sì, ella soltanto può rendermi il più felice degli uomini. Mi 
pare che la sorte incominci ad essermi propizia, perchè è stata 
proprio una fortuna per me l’idea che si è avuta di dare un 
ballo a benefizio degli Asili infantili, e di scegliere me per uno 
dei deputati a dispensare i biglietti — Oh! come fu bene inau- 
gurata la mia lista col nome della Marchesa De Vinci, e co- 
me graziosamente ella si compiacque di accettare i biglietti che 
îo mi retei ad offrirle! Eh! se nvessi avuto il coraggio di par- 
larle un poco più di due minuti, avrei potuto dire un’ infinità 
«i belle cose, parlando di lei, e della vezzosa sua figlia! Ma 
proprio fu inutile ogni mio tentativo, perchè disgraziatamente 
io aveva incominciato a tremare fin dall’ entrare il portone, 
Salendo le scalo, sentivo piegarmisi ie ginocchia, ed ho dovuto 
esercitare per qualche minuto il mio braccio, prima di aver la 
forza di far suonare il campanello. Eppoi, non sò perchè, mi 
era sopraggiunto l’affanno, come se avessi fatto una lunga corsa, 
e sentivo che il core mi batteva contro il gilet con più ru- 
more di un pendolo. La gola mi si era chiusa a segno da 
dover spezzare le frasi in due o tre parti, « Marchesa — ho 
« lonore — un ballo beneficenza — Asili d'infanzia — Im 
« caricato dei biglietti — ho preso la liberta » e non seppi dir 
altro... Per fortuna la Marchesa capì subito di che si trattava, 
finì la mia frase, ed accettando con grazia due biglietti, mi 
disse le più belle cose del mondo sulla mia filantropia, e sul- 
linteretse che io prendeva a quest'opera di beneficenza -— 
Marchesa, Marchesa! per mo la vera beneficenza sarebbe quella 
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IL FILODRAMMATICO. 


di damni in isposa vostra figlia, l’amabile vostra figlit che io 
amo da disperato! Eppure io non ebbi che il coraggio di do- 
mandarle dote uno stupido: « tutti béno în famiglia. n Quindi, 
dopo vtr ‘speci di muggito fra i denti, dopo tina foffa rive: 
renza, e senteridomi divenir la faccia pill rossa, otedo, di un 
feacore , me ne andai via fuggendo, quasi che mi avessero 
anciato appresso del cani arrabbiati — Oh} ma questo mio ‘stato 
di vergoguosa timidezza deve pure uni volta cessarò; sì cérto, 
deve cessare, e mia sia dev'essere quella che in'impari ad es- 
sere un poco sfacciato, — Zia, zia mia, dove niete... 


SCENA VIIL 
Lumsa e detto 


Zuisa. Oh! sei già qui? Buon gierno, Carlino. 

Carlino. Zia, voi mi volete bene, uon è egli vero? 

Luisa, Quale domanda è la tua, mio bel nipote! ti voglio 
bene sicuramente. 

Carlino. Ed io pure vi amo moltissimo, voi lo sapete? 

Luisa. Ne sono persuasa. . 

Carlino. Ebbene, Zia, voi mi dovete rendere il più felice 
degli uomini | 

Luwsa. Ohe! sei tu forse impazzito, o Carlino! Dici a tua 
zia di queste cose? 

Carlino, Ogni giorno mi avveggò maggiormente di essere 
con le donne troppo timido e vergognoso. 

Luisa. Non mi pare veranìente che tu sii ora troppo timido... 

Carlino. Oh! con voi, zia mia, la cosa è ben differente, per- 
chè con voi io mi sento sempre capace di dire quel che penso. 

Luisa. Dunque io non sembro una donna a tuoi occhi | 

Carlino. Si, si; ma voi sìete mia zia... 

Luisa. Ebbene? 

Carlino. Ebbene io ricotro a voi-perchè mi sappiate ren- 
dere un poco più sfàcciuto, 

Luisa. Ma io trovo che tu divieni impertinente !... 

Carlino. Ma nò, zia mia; io intendo dire che voi m'impa® 
riate a fare una volta cessare questa ma ridicola vergogua, 

Luisa. Ho capito, tu addirittura sei pazzo. 

Carlino. È non più tardi di questa sera, sapete | 

Luisa. Questa sera che cosa? 

Carlino. Voi dovete arrendervi a’ miei desideri. 

Luisa. Ma che linguaggio è mai il tuo? (impazientita ) Ces- 
siamo una volta gli scherzi. . 

Carlino. Eccovi due biglietti. - 

Luisa. È dunque davvero che ti ha dato di volta il cervello? 
I biglietti di chi ? 

Carlino, Del ballo che si dà questa sera a beneficio degli Asili 
infantili. 

Luisa. "Ti ringrazio, ma io non ho affatto voglia di andare 
a ballare... 

Carlino. Oh! nd, zia mia, voi anzi ci dovete venire, so e 
vero che mi volete bene |... i 

Luisa. Ma che relazione mai vi può essere tra il mio vo- 
lerti bene, e l'andare ad un ballo ? 

Carlino. Nou sapete che mi è riuscito di far prendere due bi- 
glietti anche a lei. 

Luisa. A lei! — Chi è mai questa lei ? 

Carlino. Alla Marchesa De Vinci. 

Luisa. Ah! finalmente incomincio a capir qualche cosa — 
Invece di cercare a sfacciarti, ed a perdere, come tu dici, la ver- 
gogna, dovresti un poco imparare a far la costruzione di un di- 
scorso... Il più delle volte tu incomincìi dalla fine, e termini per 
ove dovresti principiare. 

Carlino. Zia mia, io ammiro assai la logica, ma presente- 
mente sono troppo innamorato per poterne far uso. 

Luisa. Curiosa ragione! Ma infine che deve importare a me 
se la tua Marchesina va questa sera alla festa di ballo? 

Carlino. Voi dovete venirmi in aiuto acciò io mi possa pre- 
sentare con un poco di grazia e di brio, e non con quella ti- 
midezza con cui le ho fatto visita questa mattina. 

Luisa. Ah! ma dunque tu sei di già arrivato a farle una 
visita ? 

Carlino. Si, come deputato alla distribuzione dei biglietti. 
Ma non ho potuto vedere la figlia; ed alla madre ho detto sol- 
tanto poche ed interrotte parole. 

Zuisa, E perchè mai queste interrotte parole? 

Carlino. Perchè la mia timidezza mi aveva fatto venire una 
specie di stringimento alla gola... 


SCENA IX. 
Cristorono, CanoLina e detti. u 


Cristoforo (sulla porta) È permesso ? 

Luisa. Entrate , entrate pure signor Cristoforo. Mia buona 
Carolina!... 

Carolina. Carissima Luisa!... 

Cristoforo. (Oh! c'è un uomo!) Restate, restate pure in li- 
bertà signora Luisa. Voi avete visite, e noi non vogliamo di- 
sturbarvi: ritorneremo fra poco. Intanto, se lo permettete, io 
farò vedere alla mia Carolina quel bel vaso di fiori che avete nel- 
l'anticamera, 

Luisa. Ma io non ho affatto visitatori, come voi vedete, signor 
Cristoforo! Qui non v' è che mio nipote Carlino il quale peral- 
tro e pronto a lasciarmi. 

Cristoforo. Nu, nò, restate pure in libertà, e non v' incom- 
modate per noi ; ritorneremo quando sarete sola (partono). 


SCENA X 
Luisa e Canino © 


Carlino E che cosa vuol dire, zia, che quei due se ne torna- 
no addietro? 

Luisa, Vuol dire, signor mio, che il marito ha avuto paura di 
voi per sua moglie, 

‘arlino, Ma dunque io metto proprio paura alle donne! 

Luisa, Non già alle donne, ma a quel che pare, voi mettete 
paura ai mariti, o mio elegante uipotel Essi vi prendono ad- 
dirittura per un seduttore. Vedi la gran penetrazione che hanno! 

Carlino. Zia mia, voi sapete bene ch’ io fin” ora non ho sedot- 
to mai alcuna donna, e che al contrario è appunto una donna 
quella che ha sedotto me completamente! 

Luisa, Si, si; ma seduttore, o sedotto, ora è necessario che tu 
vada via, perchè io voglio ricevere la mia cara amica Caro- 
lina, e come hai veduto, tu ci sei d’impedimento. 


Carlino. Ma io, zia, non me ne vado se prima non mi pro- 
inettete di venire questa sera alla festa. 

Luisa, Ebbene per compiacerti, o per mandarti via, non sò 
bene pei quali di queste due ragioni, ti prometto di venite teco 
alla festa, 

Curlino. O mia benignissima zia, vorrei ricoprire di mille ri- 
conoscenti baci quelle vostre bianchissime mani. = 

Luisa. Vattene, vattene subito, e ricordati che non è perine@sò 
di dir queste cose alle ziel... 

Carlino. È vero, nfa sò bene peraltro che è permesso di farle... 
(bacia la mano). 

Luisa. Ia seguo del debito rispetto!... A rivederoì stasera ( Car- 


lino parte). IIRAAREA 
Luwsa sola. 


E cosf, o per parenti, o per amici, è forza ritutiziare ils 
sempre alla propria volontà, e fate quel che plade agli Altri. 
Avrei davvero tutt’ altra voglia che di andare sd una fostà d' 
ballo. Pazienzal Farò anche questo sacrifizio pel vantaggio del 
buon Carlino, la cui timidezza mi fa davvero compassione. 


SCENA XII 
Crisrororo, CAnocita, e delta. 


Cristoforo. Signora Luisa, siete ora sola completamente? 

Luisa, Ma si, come vedete, mi sono suhito sbaninita di mio 
nipote 

Cristoforo. Ebbene, io dunque vi consegno mia moglie. 

Luisa. In ottima condizione a quel che vedo. Ohf siate pur 
certo che ve la renderò tale quale! 

Cristoforo. lo entro nel gabinetto di vostro marito per con- 
segnargli una certa somma di danaro, e poi tornerò fo etkago 
m persona a riprendermi Carolina — : 

Luisa. Non dubitate, io non la consegnerò che nelle proprie 
vostre mani. 

Crirtoforo. A rivederci fra poco (parte) 


SCENA Xill. 
Luisa e Canotina 


Luisa. Oh! la mia carissima Carolina! Vieni qua, sediambci, è 
facciamo insieme una buona chiacchierata. Como passi i tuoi 
giorni — che fai di bello — e come ti diverti? 

Carolina. (con un sospiro) Oimè, cara Luisa. Debbo dare te- 
lanconighe risposte a tutte le tue domande, perchè io vegeto, e 
nou vivo — perché mi annoio sempre, e non mi diverto mal — 
e perchè infine ciò che mi circonda è proprio tutto brutto — 
incominciando da... 

Luisa. lucominciando da chi, Signorina?,.. 

Carolina. Perdonami; volevo, dire: incominciando da mio ma- 
rito; ma non lo dirò, per fon mancargli di rispetto; mi per: 
metterò soltanto di pensarlo! — t 

Luisa. Ma ciò non è vero; e quando anche lo fosse, che cosa 
poi importa la bellezza o la bruttezza nell’ uomo che si ha 
sempre vicino? 

arolima Oimè! si, sempre troppo vicino! 

Luisa. Sono invece le qualità del cuore e dello spirito che in 
esso debbono riguardarsi, e apprezzarsi. 

Carolina. Siamo d' accordo; ma siccome tutti gli estremi sono 
viziosi, la è pure una gran scfagura se avviene che queste buo- 
ne qualità siano in una dose sì forte da divenire pesanti | Ti 
confesserò che prima del matrimonio non mi dispiaceva affatto 
la figura di mio marito ; ma in seguito egli mi si è fatto ve. 
dere sotto ogni luce, in ogui ombra, e ergpuscolo per modo 
che ho finito proprio per esserne stanca! Mi pare davverò ben 
povera la natura non avendo saputo fare che un solo indivi 
duo, un sol volto, una sola figura, che mi vedo sempre dinan- 
i agli occhi — la figura di mio merito! 

Zuisa. Oh! E tu ti lagni di questo? Ma io anzi t' invidio im- 
mensamente; io ti trovo la donna la più felice di questa terra, 
se puoi sempre godere la compagnia dell’ uomo che hai scelto! 

Carolina, Ma quando quest’ uomo 6' immedesimasse talmente 
con ls tua esistenza da farti perdere l'idea della tua propria 
individualità; quando tu fossi costretta a vederti continuamente 
doppia — a scorgerti sempre vicina, quasi un’ ombra del tuo 
corpo, non ti verrebbe alfine l’ idea della compagnia del dete- 
nuto col suo carceriere? A 

Luisa, Ma che dici tu mai? Io anzi sareì pienamente felice sa 
potessi vedere più spesso mio marito! 

Carolina. Ed io sarei forse mono infelice, se lo vedeasi al con- 
trario più raramentel, 

Luisd. Ma la premura del marito nello starti vicino non prova 
forse ad evidenza il suo amore? 

Carolina. Per me, esso non prova che la sua gelosia!,.. 

Zuisa. Ebbene, anche un poco di gelosia nel marito non déve 
infine dei conti lusingare l’amor proprio della mo lie? 

Carolina. Oh! non curartene, Luisa mia, perché io trovo in- 
vece che la gelosia fa ingiuria e dispetto. Avete, o non avete 
fiducia in vostra moglie ? Se glie ne avete, perché trattarla 
sempre come se non glie ne aveste? Perchè guardarla a vista, 
come un pazzo furioso, o come un bambino ? È nelle occasio- 
nì che si esercita la virtà; ma se seppellito viva la moglie, se 
con l'ombra del vostro corpo le intercettate perfino la vista 
di ogui altro individuo, voi nou le darete nemmeno il merito 
di poter esercitare la propria virtà! 

Luisa. Matuesageri, amica mia; tu non puoi dir certarnente 
di essere sepolta viva! 

Carolina. E non lo sono io in realtà? Ma a che dunque mi 
giova di avere imparato il ballo, le lingue straniere, la musi- 
ca, se teatri, feste, conversazioni debbono essere sempre un 
mistero per me; se uscita di pensione ho dovuto rinunziare af- 
fatto al mondo, alla società, per non più vedere che un sol 
volto, per non più udire che una sola voce — Îl volto e la 
voce di mio marito |... 

Luisa, E credi tu che la felicità consista nell’andare ai Valli, 
alle conversazioni, ai teatri? 

Carolina. To non lo sò, ma vorrei almeno conoscere in cha 
consistono codesti divertimgnti, ove vanno di continuo le altre 
donne. Perchè sola io ne debbo essere esclusa per penrei Si 
dice comunemente che è appunto la privazione quella che ge- 
nera i desiderii, -ed infatti io ti assicuro che ora in me que- 
sti desideri si sono resi ardentissimi. Oh! se almeno una vol- 
ta potessi andare ad una festa di ballo! 
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"Luisa. Ne sarei tu lieta? 

Carolina. Oh! lieta immensamente |... 

Luisa. Ed a me invece rincresce moltissimo di doverci an- 
dare proprio questa sera, per un affare di mio nipote. 

Carolina. Come! tu vai questa sera ad un ballo? 

Luisa. Si, ad un ballo di beneficenza, per parlare alla ma- 
dre di una certa ragazza, di cui mio nipote È molto innamo- 
rito. Egli stesso mi ha recato due biglietti. 

Carolina. Due — due biglietti! Dunque anch'io potrei ve- 
nire con tel 

Luisa. Si certamente, se tuo marito lo permettesse. 

Carolina. Oh! questo giammai !.., Egli mi lascerebbe piut- 
torio morire, anzi che condurmi ad un ballo ! 

Luisa. Ma, allora poi, come si fa ?... . 

Carolina. Vaglio provarmi — A che ora hai tu deciso di 
sudare alla festa? 

Luisa, A tre ore di notte. 

«Carolina. Vorresti tu fermarti con la tua carrozza innanzi 
alla mia abitazione? 

Luisa. Volentieri, amica mia, ma peraltro senza il consen- 

e 0 di tuo marito io nou vorrei davvero esporti ... 

Carolina. Non te na dare alcun pensiero. Se la mia buo- 
ma stella mi niuta, adoprerò un piccolo stratagemma median- 
te il quale mio marito non saprà nulla affatto. Sappi che una 
sera avendo io un fierissimo nal di capo, mio marito voleva 
chiamare il medico ; ma io no'| volli. Allora facendone egli 
stesso le funzioni mi prescrisse una oscurità, un riposo, ed un 
silenzio assoluto, e per eseguire tale ricetta mi lasciò comple- 
tamente sola fino all'indomani. Questa fu per me una prezio- 
sa scoperta, e da allora in poi, quando proprio son stanca e 
voglio, godere un poco di solitudine, accuso tosto un gran mal 
di capo, e sono sicura dì non veder più nio marito fino alla 
mattina seguente. 

Luisa, Ma davvero, Carolina mia, mi dispiacerebbe poi ... 

Carolina. Oh! se tu mì vuoi bene, mi devi contentare. Ma 
zitto — ecco mio marito ... 


SCENA XIV. 
Crisrorono e detti, 

Cristoforo, Ho sbrigato i miei affari con Giulio, adesso, 
Carolina, noi possiamo levare l’incomodo ... 

Carolina. Sono con voi... Addio Luisa, ricordati la tua 
promessa, ed eccoti un bacio. 

Cristoforo. Quale promessa, se è lecito ? 

Carolina. Mi deve mandare un certo disegno da ricamo ... 

Cristoforo. Oh! benissimo; ma prima che vi sia rimesso vo- 
glio io vederne il soggetto ( alcuni soggetti erotico-mitologici 
non mi garbano niente affatto. Amore e Psiche, - Venere o 
Marte - Atteone e Diana... Eh! disgraziatamente ai tempi no- 
atri non tocca più all'amante di esfere trasformato in cervo! ) — 
A rivederci Sig. Luisa. 

Luisa. Sig. Cristoforo vi riverisco. 


SCENA XV. 
Lutsa sola. 

Non vorrei aver fatto male nel condiscendere al desiderio di 
Carolina --- Oh! ma io d'altronde le voglio tanto bene, ed, es- 
sa mi diceva, che surebbe tanto felice di potere audare una 
volta ad un ballo! In fin dei conti che cosa mai ne potrà ve- 
nire di male? Essa vive tanto ritirata che nessuno la ricono» 
scerà certamente. Io poi cercherò di starle sempre vicina. Fi- 
nalmente siamo in Carnevale ed in questa stagione, mi pare, 
che possa esser permesso di fare qualche piccola celia anche ai 
mariti +» Oh! se il mio assomigliasse un poco più a quello di 
Carolina, io davvero mi crederei la donna la più felice del mondo! 

Fine per Primo ATTO. 


N. B. L'autore interdice alle compagnie drammatiche ed ai 
tipografi la recita e la ristampa della présente commedia, di cui 
egli intendo voler serbare la proprietà, a forma delle vigenti 
leggi e dei trattati internazionali fra i vari stati d'Italia. 


fem di Ca sibi 
CRONACA TEATRALE 


Roma, — Teatro di Apollo. Dopo la partenza delle Mar- 
chisio, le quali han fatto risuonare continuamente di fragorosi 
applausi le scene di questo massimo teatro, una specie di Jan- 
guore pare che abbia colto il pubblico. È a sperare peraltro che 
questa sera sia ridestato il suo buon umore da quella sublime 
masica, che è il Poliuto di Donizzetti, ia quale sarà cantata 
dalla Parepa assai valente nella sua arte, ed alla quale noi non 
tardiamo dì trîbutare le dovute lodi, dal Pancani che fato sì è 
fatto applaudire nel Trovatore e nella Norma, dal Bellini, dal 
Bossi e dai Della Terza. 


Teatro Valle. — Le produzioni dateci daila compagnia Do- 
meniconi nella scorsa settimana sono: Claudia, dramma in cin- 
que atti di Giorgio Sand: Hean, 0 Genio e Sregolatezza; dramma 
in cinque atti di Alessandro Dumas: Spensieratezza e buon cuore, 
commedia in cinque atti di Luigi Bellotti-Bon. Ieri sera a que- 
sta commedia del Bon si aggiunse il quarto ed ultimo concerto 
del valente pianista siciliano sig. Perrelli, il quale s' ebbe molti 
e ripetuti applausi. Questa sera si dà la quarta ed ultima parte 
del noto dramma intitolato : 4 Conte di Ogliaia. 


Mausoleo di Augusto. — Diamo prima d'ogni altro l'elenco 
delle produzioni date dal signor Pezzana dopo la commedia del 
bolognese Custetti, intitolata: La fossa dei Leoni, e poi soddisfe- 
remo al nostro obbligo, avendo noi promesso nel passalo nu- 
mero di voler tornare sopra questa produzione. 

Domenica dB: Amore e Gelosia o i Segreti di una famglia, 
dramma in cinque atti. Lunedi 6: Za gerla del vecchio Martin. 
Martedì 7: Le due sorelle, dramma del Gherardi Del Testa. Mer- 
coldì 8; Ii berretto nero. Giovedì 9: Onestà e vana insidia : dram- 
ma in qualtro parti del bolognese Mariano Aureli. Lunedì 13: 
Giorgio il Guardacoste, dramma di Fotrnier e Meyer. Martedì 14: 
Agamennone, tragedia di Vittorio Alfieri, e la farsa intitolata: 
La lettera perduta. Oggi: Promettere e mantenere di Gherardi 
Del Testa, e la commediola in un atto intitolata : L'amico Fran- 
cesso, * 

Circa la Fossa dei lioni del Gostetti noi ci riportiamo intie- 
ramente al giudizio datone da ud! nel numero 24 di questo pe- 
riadi o, e tolto in parie dal pregevolissimo giornale torinese 


IL FILODRAMMATICO. 


I mondo letterario. Solo vogliamo aggiungere che il verso ado- 
perato dal Costetti nella sua commedia, e detto assai bone nella 
recitazione dal Pezzana ne parve molto pregevole, e con tal'ario 
condotto da non farci tornare in modo alcuno noiosa quella con. 
tinua ripetizione di rima che pur tanta noia arreca in quei be- 
hedelti versi Mattelliani, 


Ancona. (Nostra corrispondenza 9 giugno 1859). Teatro 
delle Muse, — leri sera andò in scena il nuovo spartito di que- 
sto giovine maestro Chiaravallese Cesarè Bovrtolini. Noi non vor- 
remo certo usare di rigorosa critica in un primo lavoro di tai 
giovane compositore : amiamo piuttosto incoraggiario como fe- 
cero tanti che l'applaudirono. Cominciamo col fargli elogio per 
la scelta del libretto. Esso è la fidanzata di Savofa dell'Anconi- 
lano Filippo Barattani. Alcuni libretti di questo autore merita- 
rono un bel cenno teritico da due dotte penne, nel vostro repu- 
statisimo periodico. Egli è certo che dopo Zeno, Metastasio, 
Romani, essendo caduta in basso la poesia lirica, i componi- 
menti di Baratiani sono da porsi fra quelli che segnalano un 
principio di riabilitazione. Quantunque ei non osi allonta- 
tarsi dal presunto gusto dell’epoca nello Nars atrocità e so- 
liti accessori, pure il suo ingegno ci da motivo a sperare che 
voglia così adattarsi alla moda, per quindi dominaria e corre- 
Gerla. In fatti qui non man'a tutto ciò che un maestro esige 
al presente da un povero librettista: canti interni, preci claustra- 
li, de'rintocchi, tim trovatore, degli assassini, e varietà di morti 
per salsa obbligata. Egli è vero che i teschi degli eslinti si espo- 
nevano nelle mense degli antichi egiziani, gustandavi essi’ il 
pensiero della ‘morte, mentre alimentavano fa vita; ma io, e 
con me molti, non sappiamo persnaderci come si possa andare 
al teatro coll’idea di rallegrarsi, accogliendovi un lungo pascolo 
di tristezzo. ! ripetuti reclami della critica speriamo influiranno 
in una modificazione nel contegno de' scrittori, qualora non sia 
ciò una missione del tempo, che, fra corti limiti, varia sem- 
pre, e cammina Mentre quindi l'abilità del Barattani ci offre 
giuste speranze perchi voglia concorrere alla restaurazione me- 
lodrammatica; ripetiamo gli encomi del maestro Boccolini per 
aver trascelta alla sua prima musica un libretto di lui. E toc- 
cando il merito di detta musica, diremo francamente che qua 

«€ là sonovi pezzi da non disgradirsi, come sarebbe un'aria a 
soprano , una romanza del contralto, ed un terzetto fra tenore, 
baritono , e basso. È sperab le poi che la continuazione detlo 
Studio nelle armonie ecciti più la scintilla del suo genio, e sia 
per darci altri spartiti più ricchi d’ ispirazione e di artistica tes- 
situra. Intanto gliene facciamo i nostri rallegramenti. Passando 
all'esecuzione, è superfluo il dire che la prima donna soprano 
Augusta Albertini Boucardè cantò ed agì meravigliosamente ; che 
la Sanchioli contralto, Villani tenore, Bartolini baritono, e Cor- 
nago basso profondo, posero tutto l'impegno per dar risalto colla 
loro distinta abilità alle respettive parti. Il secondo tenore, i 
cori, l'orchestra contribuirono efficacemente alla buona esecu- 
zione. Soddisfacente il vestiario. Belle le duo nuove scene di 
Gianni rappresentanti una un mesto corridoio d’ un chiostro con 
imagine laterale, ed un verone aperto al cielo notturno; }' altra 
la vista del detto chiostro e tempio al di là del pio recinto, 
Dopo ciò un'ultima lode va rivolta all'impresario Tinti che col 
presentarci un terzo spartito fuori d'obbligo volle dar nuova 
prova del suo interessamento per ben servire il pubblico, 


Bn 


DRAMMATIZA 


Cassandra è il titolo di'una nuova tragedia dell'italiano Som- 
ma rappresentata ultimamente dalla Ristori a Parigi nella sala 
Ventadonr. Togliamo dal Feuilleton del Constitutionel un brano 
dell'articolo del Sig. Fiorentino, in cui si parla di questo muovo 
lavoro, «La Cassandra è'una tragedia regolare e senza pecche, 
con più movimento, fuoco è lirismo di quel che si addica a 
questo. genere classico. Vi sono versi bellissimi, un'ispirazione 
PAERLO, un'emozione generosa, un amore ardente della patria, 
1 Signor Somma, Napoletano, è un bravo scrittore potente, 
e le parale della sua Cassandra sono efficaci. La Signora 
Ristori, in questa nuova parte che le porgeva sì bene il destro 
di porre in mostra tutte le sue ammirabili qualità, si è mostra- 
ta oltremodo grande, piena d'ispirazione e risplendente di bel- 
lezza. Mi abbisognerebbe un intero libro per analizzare que- 
sta maniera savia, mulfiplice, ripiena di verità e di bei coloriti: 
ma la grande e illustre tragica, che è una delle glorie d'Italia, 
vorrà scusare il mio laconismo, L'altra sera ha elettrizzato il 
pubblico al segno, che s'essi si fosse messa a gridare: Alzatevi! 
tutti si sarebbero fevati insieme e l'avrebbero seguita in capo 
al mondo. Bisogna vederla, allorquando, confusa di vergogna, 
o ssa, freinebte, racconta alla madre i furori di Aiace e la 
violenza abominevole e satrilega di cui è stata vituma sugli 
scalini dell'altare, ed i dolori della cattività e ie amarezze del- 
l'esilio; bisegna vedere come il suo volto s'irraggia, c come l’oc- 
chio ingrandito manda dei lampi alla parola vendetta! che ella 
mormora a bassa voce per tema di essere ascoltata dalle spie 
di un Atride, Questo prologo è un Dramma terribile — Ne- 
gli atti seguenti, la Signora Ristori non è stata men hella, nè 
meno eloquente. Pallida, iminobile e muta col suo berretto di 
schiava. Non è possibile descrivere l'entusiasmo da lei eccitato 
al quarta alto, quando sorse in mezzo al banchetto, simile alla 
Nemesi antica e fulmina î convitati atterriti dalle sue minacciose 
predizioni, Molto bene l'ha secondata la Santoni, una delle mi- 
Qliori attrici ‘d'Italia, nella parte di Clitennestra, ed il Maieroni 
eccellente nel personaggio di Egisto — Al Carignano sempre 
buoni allari e continvi applansi alla compagnia Pieri, la quale 
ha replicato per tre sere un'azione storica in quattro quadri 
col titolo Maretigo. Nel primo quadro l'autore salle rappresen- 
tare il primo Console a Parigi; la sua attività, il suo straordi- 
nario talento nel dettare ad una volta quattro o più corrispon- 
denze di svariato ed inleressantissimo suggetto; il pensiero delle 
cose d'Italia che lo preoccupava; le misure energiche che prese 
er ordinare l'esercito delle Alpi; quelle per amministrazione 
interna della republica; l'improvyisata sua decisione di partire 
per l'Italia, dove aveva già maturato il piano di campagna che 
condusse alla battaglia di Maregno. Oltre al protagonista sono 
tratti in scena il ministro Fouchè, il segretario Bourienne, il 
republicano Gerarde ed altri personaggi storici ed è la parte 
migliore della prodnzione, Nella seconda parte ligurò il passag- 
gia del S. Bernardo; ma siccome non vi è una parola che ac- 
cenni alle immense diflicoltà superate in quel passaggio, non 
un cenno sulla sensazione di quei prodi atla vista delle pianure 
lombarde, e tutta l'azione limitasi all'arrivo del primo console 
al convento ed alia consumazione del reficiamento già preparato 
da quei monaci, così la parte riusci di nessun interesse e stuc- 
chevole. Nella terza trasportò i suoi personaggi a Montebello 
nella giornata in cui Lannes e Victor sconfissero gli Austriaci; 
nella quarta a Marengo ove succede la famosa giornata, e la 
capitolazione dell'inimico. L'azione procede a sbalzi, il dialogo 
non troppo animato, dei caratteri alcuni sono molto inferiori al 
personaggio rappresentato; il complesso se a tralti a tratti fu 
rimeritato di applausi lo si deve altribuire al soggetto e alle 


allusioni di tutta attualità, Mercoledì fu la beneficiata della Ca- 
sali-Pieri e la brava, simpatica, cd intelligente attrice ebbe dal- 
l’uditorio sincere ovazioni ed attestazioni di stima, Fra i teatri 
di prosa merita special menzione il teatro D'Angennes ove la 
compagnia Toselli chiama sempre straordinaria folla colle suo 
recite di produzioni scritte in dialetto, La guera o la pas fu 
replicata er 34 volte; e questa citazione b sta ad encomiare 
i meriti della produzione e degli esecatori, poichè nescun'altra 
commedia certamente ebbe sin qui ugual onore in questa ca- 
pitale. Giovedì si rappresenté per la prima volta un'altra com- 
media di certo Luis Pictracqua divisa in tre atti e col titolo la 
una del solda e la cartà sitadina che ottenne un vero trionfo. 

e è soggelto una povera famiglia composta di Giaco vecchio 


* ottuagenario, avanzo della grande armata dell'imp ro, ed una 


giovine sposa Rosin che trae la sua vita fra le angoscie per 
l'assenza ed i pericoli ai quali è esposto Îl suo prediletto Car- 
lino e per la strettezza in cui versa la famiglia mancante del- 
l'unico sostegno, che trovasi all'armata, Un pomeriggio men- 
tre sul limitare del casolare la famigliola si intrattiene coi vi- 
cini, Beta e Mint Sapata, narrando i fasti delle guerre Napo- 
lconiche a cui il vecchio aveva preso parte, sopraggiunge 
Monsù Lira proprietario nel villaggio, e retrivo, il. quale avea 
Bià adocchiata la giovine sposa, ce deciso di trarla a sue vo- 
glie colla seduzione di danaro, o colla minaccia di espelterla 
dalla casa e trarla alle miseria. Zeta anima corrotta al vizio 
serve di mezzana. Mini Sapata giovialone ed onesto scoprendo 
lintrigo, viene in aiuto all'insidiata onestà, e conoscendo le 
benefiche sottoscrizioni cittadine a favore delle famiglie povere 
dei contingenti corre alla capitate per rappresentare alla com- 
missione la situazione della povera famigliola ed ottenere s0c- 
corsi L'azione verte in special modo sulla lotta che la giovana 
Rosin dovette sostenere per resistere alle urti ed alle minaccie 
usate da Monsù Zira e da Beta, sino a che decisa di serbarsi 
intatta alla fedeltà coniugale ed all'onor di sua famiglia 
prescelse esporsi all’ essere espulsa d casa, e ramingaro 
nella miseria, anzichècedere, A questo punto Mini Sapata ri- 
torna al villaggio lieto di aver ottenuto cento lire a sollievo 
della povera famiglia, la quale paga a Monsù Lira gli arretrati 
dell allitto e gel'andogli in faccia colle eloquenti parole di 
chi ha onestà e buona fede l'obbrobrio dell'azione vergognosa 
che avea teotato, si unisce a Mini Sapata per benedire alla 
carità sitadina, ed alla Provvidenza che l'aveva protetta în così 
duro cimento. Le mie congratulazioni al sig. Pietracqua per 
avere ammanito un p'alto saporito e benissimo confezionato, 
ed i mici elogi alia compagnia Toselli la quale giovedi pre- 
sentò un'esecuzione che non le si potea desiderare migliore. 
Tanto l'autore che li attori abbero straordinarii applausi e ri- 
petute chiamate sulta scena, È 

— La Figlia del Castellano, nunvo dramma storico con pro- 
logo e 3 atti del sig Domenico Lopez, rappresentato per la 
prima volta nel teatro dei Fiorentini in Napoli. 

Come già annunziammo, lo scorso snbato ci venne finolmente 
presentato questo lavoro, scritto, anzi stampato da più anni, 
al quale la benemerita impresa fiorentiniana con ogni opposi- 
zione c finalmente coi più lunghi indugi tentava negare l' ac- 
cess t, per sempre meglio far testimonio del gran patrocinio che 
concede all'arte ed agli artisti concittadini, Domenico Lopez è 
uno dei pochissimi, forse il solo, che si dimostra tetragono ai 
colpi della privileggiata itnpresa, rispondendo con la falica in- 
defessa e con l'applauso costante ad ogni ostacolo; egli è il vero 
soldato della vecchia guardia, che più vede caduti attorno 
di suoi colleghi, più snido si tiene sull'armi e più sempre ri- 
tenta la fortuna delle battaglie. Autore di vena e di sulliciente 
perizia scenica, sa dare alle sue opere quel colore, ellicace a 
commuovere gli affetti, collegando opportunamente la storia 
alla favola, ed avvivando sempre l'azione di un certo calore 
vitale, tanto necessario allo effetto della scena, e pur tanto scarso 
il più delle volte in quegli autori che seguono a punto e vir- 
ola i precetti dell'arte. In ogni altro paese it Lopez avrebhe 
fatto assai più, c forse sarebbe pervenuto ad acquistare una 
castigatezza di stile ed un miglior disegno dei personaggi, cose 
che soventi vediamo trascurate nei suoi drammi oltre il dovere. 

Abbiamo parlato fin qui dell'autore, Di quest’ ultima sua pro- 
duzione faremo poche pirole, nov volendo trattenere il lettore 
sull'argomento, tauto più che forse da molti sarà stata già letta 
questa Figlia del Castellano. Si svolze il fatto, nel tempo della bat- 
taglia di Bitonto, quando il figliuolo di Filippo venuto in Spagna a 
prender signoria di questo reame, spediva il Montemar suo gene- 
rale a combattere il Visconti comandante degli Aus:riaci, che da 
Bari era ito a piantar le tende vicino quetta città. Lo spettatore, 
abbagliato dall'idea principale, poco o nien e segue l' ordito 
della tela e si semote alle frequenti parole che suonano gioria 
ed onore del proprio pacse. L'amore, che deve pur essere il 
condimento necessario di ogni dramma, ci pare qui usato con 
qualche volgarità, e con certa simmetria : it figliuolo del barone 
s' invaghisce della figliuola del Castellano, e per contrario la 
figlia di quello si accende del figlio di adozione di questo. La 
figlia del Castellano, "Maria, che amava il suo fratello di ado- 
zione Francesco si fa eroina e sacrifica sè stessa alla costui fe- 
licità ed alla salvezza del padre, che avea tradito e calunnialo 
il suo signore. 3 

Un'osservazione ci viene proprio a galla, e non vorremmo 
taceria al sig. Lopaz, cioè che nin pare probabile in tempi dif- 
ficili, quali sogliono esser quelli delle nuove signorie, vedere 
un colonnello, tenuto reo di tradimento in guerra, lasciato li- 
bero, privo solamente della sua spada, tanto più quando quel 
colonnello tiene baronia e può commuovere le sue terre e for- 
tificarsi nelle sue castella. Sarebbe desiderabile poi che l’autore 
non facesse abuso del monologo, per dichiarar quei fatti che 
danno origine all’azione, e che il dialogo stesso fosse più na- 
turale e non sembrasse costrutto ad uso dei terzi, che non sanno 
e pur debbono sapere certe cose, Finalmente desiderabilissimo 
serebbe che il Lopez facesse di purgare e curar meglio lo stile, 
perchè non venisse interrotta , anzi distrutta, una certa opera 
posta dagli autori nostrali da alquanti anni per ripulire lo stile 
del teatro. Dopo le quali note (di cui preghiamo il benevolo e 
niente vaniloso autore a scusarci ) dovremino accennare ai pregi 
molti che troviamo in questo dramma, e che hanno procurato 
all'antore gli applausi e le richieste al proscenio ad ogni fine 
di utto in ciascuna sera. A noi sembra averli già accennati sullo 
generali, ed ora li ripetiamo volentieri: nobili sensi di amor 
patrio, vivacità nei colori di luoghi e di persone, intensità di 
affetti, movimento scenico sufficiente ; aggiungi uno slegamento 
inaspettato della favola, Con questa qualità , anche quando l'im- 
presa non pone cura di sorta (come ha fallo) nella rappresen- 
tazione , e gli attori pongono tutta l'incuria (come han fatto } 
nella recitazione, il pubblico non può a meno di scuotersi e di 
aepladdire, e noi di tutto cuore applaudimmo ed ora ci congra- 
tuliamo coll’ autore napoletano. 


SCIARADA 
Affermo col primiero — Che all’altro è ugual |’ indero. 
Spiegazione della Sciarada precedente: Cia-batteria, 
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DELLA POLVERE DA GUERRA. 
riti 


(Continuazione e fine del capitolo terzo) 


Gl'iaglesi non adottarono la polvere da cannone che 
dopo i Francesi (1); ipa però ebbero il vantaggio sopra 
tutti gli altri popoli d'Europa di essersi per i primi 
serviti dell'artiglieria in campagna aperta. È noto l'uso 
futale ch'essi ne fecero contro i francesi durante la 
celebre giornata di Crécy li 26 agosto del 1346. Se- 
condo la cronaca di Saint-Denis, il re Filippo di Francia 
uvanzandosi contro gl'Inglesi, questi « trarono tre colpi 
di cannone, e ne seguì che i balestrai genovesi i quali 
erano alle primo file volsero la schiena ed abbandona- 
rono il combattimento. » Si vegga ciò che dice il Villani 
in proposito circa le piccole palle di ferro che gl’Inglesi 
lanciavano per atterrire i cavalli. 

HI rovescio adunque provato dalle armi frante.i nella 
disastrosa giornata di Crècy fu attrbuito all'uso che 
vi fecero gl'inglesi delle bogche da fuoco; e questo fat- 
to che produsse una gram sensazione fece adottare, 
l'artiglieria da tutte lè nazioni militari dell'Europa. Fi- 
no a quel momento il cansone nun era servito che ad 
offendere gli edificii e le mura delle ciltà; il suo yso 
contro gh nomini aveva incontrato in Occidente le più 
vive ripugnanze. Dai guerrieri del medio ovo si ebbe 
per una fellonia l'adoperare in guerra queste armi per- 
fide che permettevano ad un codardo e ad un uomo 
qualunque il pù rozzo di uccidere un valente cavalie- 
ro, che davano al timido ed al vile il modo di attac- 
care al coperto ed in tontananza il più intrep docombatten- 
te. Cristina che compose sotto Carlo VI un Trattato sul- 
l'arte della guerra, parla del fuoco greco e delle composi- 
zioni analoghe usate a'suo: tempi, come d'un mezzo sleale 
e indeguo d'un cristiano. Da ultimo, possiamo richiamare 
alla memoria de'nostri lettori il giuramento che nel 
medio evo si esiggeva dagli artiglieri tedeschi, i quali 
dovevano giurare « di non Urare il cannone di notie, 
di non aver fuochi clandestini... e sopratutto di non 
costruire de'globi avvelenati nè altre specie d'invenzioni, 
e di non serviserne giammai per la ruina e la distru- 
zione degli uomini, riputando queste azioni altrettanto 
ingiuste che inlegne di un uomo di cuore e di un 
vero soldato ». (Sicmenowitz Grande arte dell'arti- 
gleria.) 

Gl'Inglesi, che in tutte le epoche han camminato ar- 
ditamente e senza tanti scrupoli verso lutto ciò che può 
contribuire a favorire i loro disegni, furono ì primi a 
calpestare l'opinione de’loro tempi. Dato una volta l'e- 
sempio, le altre nazioni non esitarono più un istante 
ad entrare per questa via, e non tardarono punto ad 
innalzare le loro risorse militari all'altezza di quelle 
de’loro vicini. Per il che si vide, dopo la battaglia di 
Crécy, l'uso delle armi da fuoco generalizzar:i in Frau- 
cia e spandersi ben presto per tutta Europa. A_comin- 
ciure da quest'epoca, Froissart non manca più di fare 
l'enumerazione de'pezzi d'artiglieria che seguitano le 
armale. Quindi egli ricorda l'uso delle armi da fuoco 
davanti Calais nel 1347 all'attacco di Romorantin; nel 
1356 e nel 1358 alla difesa di Saint-Valèry; nel 1359 
contro le mura di Mons e il castello della Roche-sur-Yon: 
da u'tino dal 1373 al 1378 si trova l'uso del cannone 
citato contro un gran numero di città e di castelli, Lo 


(1) Fu uno scrittore inglese il primo a metter fuori l’opinio- 
re, lanto generalizzata poscia e tanto inesatta, per la quale si 
ebbe comunemente Ruggiero Bacone come inventore della pol- 
vere. Piot, nella sua opera The natural history of Oxford, at- 
tribuisce al suo compatriota l'onore di questa scoperta, dai sen- 
plice falto che niuno. prima di Bacone aveva parlato della 
polvere. Ora, tulto ciò che dice in parecchi fuoghi del suo li- 
bro rispetto agli effetti espolsivi della polvere l'autore dell'Opus 
matus, e evidentemente improntato e pressochè copiato dall'o- 
pera di Marco, Si vegga dopo ciò sopra quali fondamenti si 
pasa un'opinione, che ha non pertanto goduto di sì gran cre- 
dito da tre secoli a questa parte, 
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spirito, "indipendenza de'dimuni. dvolgendbsi di più in 
più nelle ‘provinco fratibesi, i vifaggied i'borghi' non' 
mancarono. Y'impadronirili fill Ig vbtla di' questo’ pro-' 


tente mezzo if difesa contro lè‘ @gurpazioni e gli attac- 
chi della foodalità. Ogni città fibéra volle avere al suo 
soldo il suo maestro d'artiglieria "6 è suoi artiglieri. Fin 
dall'anno 1348 Brives-la-Gaillarj era difesa da cioque 
cannoni, e negli anal'1349' é [9352 tà città d'Agen ne 
collocò parecchi alle sue principati porte e ne'quartieri 
i più esposti. E iu (al modo 1$ hodche da'fuoco che 
alla battaglia di Crécy si potefgno contare per unità, 
aumentarono la moto prodigiso:, fosicchè all'assdito di 
Saint-Malo nel 1376, gl’Inglesi,, ger quanto si leggo in 
Frois-art, avevano «disposto ben. \xrattrocento caononi 
intorno alla piazza,» il che non, folse loro d'essere re- 
spinti da Clisson e ‘Guescliti. Sogd Carto VI, nell'Istorsu 
di qui monarca scritta da Gioggnale degli ‘Ursini, si 
contavano all'armata del duce 
uattromila fra cannoni e colubfise. Da ultimo l’armata 
egli Svizzeri, che riportò ael!' 1476 sopra Carlo il 
Tennerario la sangrinosa vittperd.ilà Morat, aveva nelle 
sue file, giusta 1) racconto di Pilippo di Commines, 
diecimila colobrine: ma; però ggg-te armi erano di ‘sì 
piccola dimensione «h'esse diviphero armi a mano, co- 
me i nostri ‘fucili. Verso l'a 370, la marina adot- 
taudo: V'uso dell'artiglioria, i.@a: ida guerra ‘e’ di 
gommerciò cominciarono a disporre de'cannoni sopra 
i loro bordi, 

Si vegga dopo tutto ciò che abbiamo detto qual fon- 
damento s'abbiano le opinioni di coloro che vorrebbe- 
ro negare l'uso della polvere alle armate d'Europa du- 
rante al decimeguarto secole. Questa opinione, ‘appog- 
giata sulle interpretazioni viziose di alcuni testi isto- 
rici, ha prevalso assai lungamente: ma i docum»riti da 
noi citau ed altri che ci rimaniamo per brevità dat ri- 
ferire, par che sieno più che bastani a distruggerla 
atfatto, Invece volgeremo uno sguardo all'Alemaguna, la 
quale per fa prima, mentre le bocche da fuoco si mol- 
liplicavano in Europa, seppe apportare un migliora- 
mento capitale alla loro fabbricazione. Fino a quel mo- 
mento i cannoni erano stati fabbricati per mezzo di 
luoghi pezzi di ferro congiunti fra loro con legami cir- 
colare, come si usa di fare con le doghe delle nostre 
botti: ma le arti metalliche avendo futto graudi prugres- 
si in Allemagna, si rinvenne in quosto paese l'arte di 
ottenere delle bocche da fuoco per mezzo della fusione 
di un miscuglio metallico d'una considerevole durezza, 
che permetteva al pezzo di resistere agevolmente al- 
l’azione del tiro. Se fa d'upo attenersi ai testi citati 
dal calonello Tortel, l'autore di .questo notevole per- 
fezionamento sarebbe stato Bertoldo Schwartz, quello 
stesso a cui una volgare tradizione attmbuisce la sco- 
perta degli effetti espolsivi della polvere. Ammettendo 
questa identità, che difficilmente parche' si possa met- 
tere in dubbio dopo i testi recentemecte scoperti e 
commentati dal Lacabano, Bertolo Schwartz r.pren- 
dercbbe nella storia delle nostre scoporte il posto ch'egli 
aveva perduto, e gli avvenimenti della sua vita, per 
luugo tempo posti in discussione, potrebbero essere 
accettati dalla critica. 

Bertoldo Schwartz era un calzolaio di Friburgo. Gli 
scrittori tedeschi sono discordi circa la data della sua 
invenzione, ch'essi riferiscono al 1320, 30, 50, 78 e 80. 
Per altro è abbastanza certo ch'egli nel 1378 si recò 
a Venezia per farvi conoscere il nuovo perzionamento 
da lui introdotto nella fabbricazione delle bocche da 
fuoco; ed 1 Veneziani ne fecero uso all'assedio di Chioz- 
za nel 1380. Terminato l'ass: dio Schwartz fu impri- 
gionato, si vuole ch'egli fosse fatto morire legato ad 
un barile di polvere cui fu communicato il fuoco, per 
ordine dell'imperatore Venceslao, che volle così pun rlo 
per aver inventato un'arima tanto terribile. Checchè 
sia di ciò, acquistando l'artiglieria ela polvere un'im- 
porianza sempre maggiore nelle armate, se ne sparse 
luso da pertutto, e uel regno di Napoli troviamo per o- 
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pera di Francesco primo stabilito un gran numero dì 
fonderie, di polveriere è d'arsenali: anzi sotto l'impero 
di! questo principe si pose l'ordinanza cho per la pri» 
ma volta istituisce e regola l'amministraz:one delle pol- 
veri © del saln'tro. 


a, Di 
0 


PROGRESSI DELLA MARINA. ; 


Le duo marine mercantili dell’Inghilierra e degli 
Stati-Uniti, gelose d'impossessarsi del commercio che 
sì è aperto con molte lontane contrade, e di stabilire 
le relazioni più frequenti e rapide, haono preso l'ini- 
ziativa del progresso. 1 loro vapori hanno acquistato 
maggior, velocità, e sono condotti con più intelligenza. 
In qualche anrio i viaggi per la Cina e per l'Australia 
sono stati raccorciati di un lerzo. Due bastimenti di 
mille tonnellate per ciascuno con una diminuzione di 
equipaggio relativa al tonnellaggio, ban trasportato da, 
un porto ad un altro tanta quantità di mercanzie per, 
quanto ne avrebbero potuto portare te bastimenti, 
della medesima poriata quindici a venti anvi fa. E 
gl’inventori affermano che non ancora son paghi de- 
gl'immegliamenti portdti alla navigazione, essendo, loro 
idea di trovarne altri. ° 

‘I bastimenti, di primo rango, faceano allora diegi a; 
undici miglia l’orà: ota ne fanno dodici ed' anche 
quindici. Il vascello mostro Great Eastera, cioè il Ze- 
viathan , il quale attualmente è in armamento , avrà. 
una velocita, secondochè dicono i costruttori, di quin- 
dici miglia l'ora, esso non potrà covrire le sue spese, 
che a questa essenziale condizione, IT Yacht della Re- 
gina Vitioria fa 18 miglia l'ora. I bastimenti che pa- 
vigano sui fiumi dell’ America del Nord, hanno una 
velocità di sedici a diciasette miglia l'ora, e qualcuno 
giunge a fare fino a ventuno miglia l'ora, che corri- 
spoudono a nove leghe. E voro che essi sono a ruote, 
ma queste hanno ua enorme diametro e i denti sopo 
molto lunghi. Essi consumano gran quantità di com- 
bustibile, e il loro fuuco molto attivo è anche ali- 
mentato da ventaruole, di molta forza. ' 

Presentemente la preferenza è data alle costruzioni 
di ferro le quali costano un settimo di meno delle co- 
struzioni di lugno; ma lasciando di ragivnare della 
marina mercaatifo, passiamo alla marina militare, dove 
si vedranno delle altro meraviglie. . 

Le circostanze sì diverse della guerra contro la 
Russia e delia spedizione nella Cina han fornito’ dei, 
grandi insegnamenti. 

Si preconizzava la supremazia assoluta dei grandi, 
vascelli da guerra, e la esclusione dei piccoli navigli. 
E pure è venuto un giorno in cui si è vedutosche i 
piccoli navigli arrecano molta utilità. S'incontrano delle 
fortificazioni di granito a distroggere, dei passaggi dif 
ficili a percorrere, delle barriere a rompere, dei fiumi. 
a rimontare, i vascelli che pescano moll’acqua si ar- 
restano come paralizzati ; la profondita delte loro ca- 
rene li forza a tenersi a molta distanza da dove le 
loro bordate non possono essere più realmente clficaci. 
È loro iuterdetto d’impegnarsi nei passi poco sicari. 
Si è quindi forzato a riconoscere che la marina mi- 
litare ha due diversi sistemi a dover seguire; cioè , 
quello antico ed immutabile delle squadre, le quali 
assicurano la potenza in alto mare , e quello novel- 
lameate in uso dei navigli a vapore di poco. fonda 
come sono le cannoniere e le batterie galleggianti, Si 
pensa ancora a dare all'artiglieria più forza e più lun- 
ghezza nel tiro. Il cannone da 32 era il più grande, 
che si conoscesse venti e più anni fa; presentemente 
si è quasi triplicato il calibro, e quello da 32 è di- 
venuto il più piccolo della marina. 

I problema è dunque iracciato : costruire dei na- 
vigli di qualsiasi grandezza, e tutti ad elice, badare 
però che peschino la meno acqua che sia possibile. 
Recentemente il Daily-Newo si querelava, dicendo che 


i vascelli di linea ad elice inglese hanno di mestieri 
di una profondità di più di 96 piedi di Atqua, che 
i vascelli a duo ponti ne hanno di bisagno di 32 & 
35: le fregate di 3% @ 33:(si avverta che si tratta 
di piede inglese che si caléola per tra decioietri 6 
quattro centimetri ). 1 vascelli da guerra francesi, ag- 
giunge lo stesso giornale , hanno bisogno di meno 
acqua ; di conseguenza prestano miglior servizio in 
talone circostanze. 

Si raccontano alcune,pruove singolari eseguite negli 
arsenali inglesi; come quella di 25 anni or sono, di co- 
struive un dato numero di piccali bricks bassi e lunghi, 
che i marinari chiamarono Pricks-cercuetls, nome ben 
Sperobcinio per la quantità di questi infelici bastimenti 
che lasciarono il porto senza che l'avessero potuto più 
rivedere. Venne in seguito quella dei Clippers, moda 
antica, rinnovata pel contrabbando dell’ oppio nella 
Cina. Il clipper è lungo, basso, e molto sottile alla 
estremità, ed è poco largo, Si cita il vascello inglese, 
Royal-Adélaide di 104 cannoni in cui la sua larghezza 
è portata al punto che non ci resta spazio per poter 
manovrare contemporaneamente ì cannoni delle’ due 
bordate. Egli porta si male le sue vele, che potrà te- 
nere difficilmente il mare. 

Jo un hel giorno |’ Ammiragliato inglese si com- 
piacque molto dell’ idea venutagli di applicare nelle 
costruzioni navali il ferro , applicato sì vantaggiosa- 
mente nei bastimenti mercantili. Si principiò col co- 
struire ottanta fregate di ferro, le quali i marinari 
chiamarono post de ferblac, ed avevano ragione, giac- 
chè appena messe in acque, si ebbe la triste convin- 
zione, che un semplice brick ordinario era sufficiente 
a far calaro a fondo ciascuna di esse nel brevo spazio 
di dieci minuti. 

AI presente i costruttori inglesi ci rendono giusti- 
zia dichiarando che noi abbiamo osservato i loro falli 
per trarne delle lezioni in nostro vantaggio. I nostri 
vascelli di linea, come il Napoleon l'Algésiras ec. sono 
i modelli che essi son decisi d'imitare, ed anche gli 
elogi che ci accordano i nostri vicini non si limitano 
ad esaltaro il perfezionamento del nostro materiale 
militare, ma egualmente il personale. In un articolo 
in cui si passava in rivista tutta la nostra organizza- 
zione navale , e si segnavano i diversi vantaggi, il 
Daily-News terminava per dichiarare che su di un va- 
scello francese, levar l'ancora a talé profondità, esc- 
guire tale o tal altra manovra nelle vele non esigeva 
che pochi minuti, mentre che al più abile equipag- 
gio inglese gli sarebbe quasi diflicile mostrare più 
prontezza ed abilità, Dopo un mezzo secolo, dice, le 
cose sono completamente cambiate di aspetto su di 
un vascello francese. Nei nosrli marini, seguita lo 
stesso giornale, Je buone qualità ed ìl sapere è insito 
in loro, i marini francesi l'hanno acquistato colla pra- 
tica , ed ora sarebbero i primi ad improniare loro 
qualche eccellente innovazione. 

Ma ritornando ai due sistemi di naviglio sopra ac- 
cennato, cioè dei grandi vascelli da una banda, e dei 
pool navigli dall'altra, citiamo qualche tratto di una 
ettera di Sir Charles Napier diretta al Ministro della 
rrarina d'Inghilterra; nella quale parlando di un piano 
di campagna navale da adottarsi in caso di bisogno 
da una potenza marittima dice : « Potete riunire nella 
baia di Spithead in una settimana, o in dieci giorni 
al più trenta vascelli di linea equipaggiati ed armati 
di cannoni d'Armstrong da poter prendere il largo in 
un istante. Ecco ia prima operazione. La seconda ope- 
razione si è; di riunire le vostre bombarde ele vo- 
sfre cannoniere, e in.una settimana voi avrete ruinati 
tutt'i porti del nemico. ' 

E in effetto la gran quistione che preoccupò to- 
talmente gl'iuglesi in mezzo dei loro successi marit- 
timi ai primi anni di questo secolo è risoluta. Il com- 
Hattimento di un naviglio contro una fortezza , può 
benissimo impegnarsi oggi giorno, ed il vantaggio re- 
sta di certo al naviglio. Il nuovo cannone-obice di 
marina, e come lo costruiscono gl'inglesi all’Amstrong, 
e come i francesi alla Paixhans, rigato internamente 
come una carabina ha un tiro della medesima preci- 
sione. Esso spinge a 6000 metri di distanza la sua 
palta-obice del peso di 80 libre. Alla distanza di I. 500 
metri la palla trafora una massa di legno di quercia 
della spessezza di tre piedi, alla distanza di 800 metri 
una massa del medesimo legno di nove piedi di spes- 
sezza : e alla distanza di 400 metri essa trafora il 
bordo ricoperto di ferro di una scialuppa cannoniera. 

Armato di tal maniera, un vascello di linea di no- 
vella costruzione (senza tener conto degli altri van- 
taggi che gli dà l'invenzione dell'elica) avrebbe il di- 
sopra su dieci vascelli di linea costruiti ed armati se- 
condo il sistema di venti anni fa. Ciò non pertanto il 
nuovo vascello non costa all'Inghilterra che il doppio 
dell'antico. I nostri vicini calcolano le spese di co- 
struzione e l'armamento di un vascello antico alla ra- 
gione di mille lire sterline per ciascun cannone e quelle 
di uno muovo di due mila lire. 

Contro questo terribile mezzo di attacco sì è in- 
ventata la costruzione della fortezza galleggiante, spe- 
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SIUSA ZIZI E irta concia 


perde di forza. La fortezza galleggiamo è armata di 
un'artiglieria anche formidabile, e che sérve a tenere 
in distanza i navigli assalitori, Un'altra invenzione de- 
stinata nell’ avvenire ad essere non meno importante 
è il trasporto militare. Il Calvados è il più bèl tipo 
in questo genere ; egli può trasportare 2500 uomini 
e 250 cavalli. Egli e munito dell'elica e rivestito di 
ferro. - 

In seguito di tutti questi progressi la strategica 
andrà probabilmente a soffrire una rivoluzione com- 
pleta. Il mare cessa di essere un riparo dietro del 
quale si può mettere in sicuro tale o ial altra parte 
di territorio, per essere ora facile ed aperto all'ag- 
gressoare ; esso gli servirà di basc di operazione e di 
approviggionamento , senza che la nazione attaccata 
possa prevedere su qual punto del suo littorale gli 
sarà arrecato il danno. In molti di questi casi le na- 
zioni avranno a respingere alla foro volta un'invasione 
sopra di un punto delle foro frontiere, e di uno sbarco 
per maro su di un punto opposto. 

Dal Corriere Franco-Italiano. 
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ATTO SECONDO 


Sala contigua a quella del ballo — Fiori, lumi, tappeti — 
Porte a sinistra, a dritta, ed in fondo — Alzato il sipario, con- 
tinua per qualche momento la musica. 


SCENA I. 
Grunto e Caisrorono. 


Cristoforo. Dove mai tu mi conduci } È cosa propria da non 


credersi .‘. io Cristoforo Panunzi, ad un ballo! 

Giulio. Si, ma ad un ballo a benefizio degli asili infantili, 
a due scudi per biglietto ! Perciò, capisci bene che non è sol- 
tanto un semplice Frans, quanto anche un’ opera dì be+ 
neficenza che io ti ho proturato. Per bacco ! far del bene di- 
vertendosi ; mi pare che possa proprio dirsi ,, l'ideale ,, del 
piacere! 

Cristoforo. Si, sì, ma divertirmi io, quando quella povera 
animella di Carolina soffre, e non trova forse riposo nel letto 
del suo dolorel... 

Giulio. É dunque assai malata tua moglie? 

Cristoforo. Oh! ? ha colta improvisamente un fierissimo mal 
di capo — una cefalalgia acuta, come la chiamano i me- 
dici ...... Ti basti sapere che il più piccolo rumore le accre- 
sce talmente lo spasimo da muoverle le convulsioni! — Perciò 
appena venuta la sera ha dovuto chiudersi nella sua camera 
al buio, e mi ha pregato di non disturbarla fino a domani 
mattina , restandomene per questa notte a dormire in un’ al- 
tra stanza. 

Giulio. Ebbene, tu l’ hai in ciò compiaciuta? 

Cristaforo. Si ; ma poss’ io stare allegro pensando che la 
mia metà — la migliore la più bella metà di me stesso ora 
soffre, e tormenta con l’ egro fianco le piume? 

Giulio. Procura alia di io pensarci: anzi per meglio 
affogare ogni riflessione melanconica , poichè infin dei conti il 
coltivarla non gioverebhe nulla — vieni a bere con me qual- 
che bicchiere di punche. 

Cristoforo. Oh! che cosa mai mi proponi! un rimedio peg- 
giore del male? 

Giulio. Ma in ciò, amico mio, non vi è poi alcun male. Il 
solo male per ora è quello che soffre tua moglie, e che da te 
non dipende. Anzi per sua cagione tu devi rinunziare questa 
sera alle tue abitudini — rimanere escluso dalla tua solita 
stanza, perciò sei quasi in dritto di cercare vu compenso a co- 
desta tua provvisoria disgrazia! 

Cristoforo. Oh! ma venire proprio ad un ballo!... 

Giulio. E che, non siamo noi forse in Carnevale ? Il Car- 
nevale, tu lo sai bene, è la sola stagione nella quale sia legal- 
mente permesso di fare una qualche pazzia. 

Cristoforo. Ma un uomo ammogliato!... 

Giulio. E via! — Il proverbio non ammette diversità di 
condizioni quando dice che ,, semel în gono licet iusanire ,,l... 
Questo assioma riguarda tutti glì uominiin genere e col dive- 
nire mariti non si cessa, credo, dall’ esser uomo. 

Cristoforo. Ma in che possiamo noi divertirci? 

Giulio. Oh! Ch! Credi tu che non ci sarà qualche cosa an- 
che per noi ? Vieni meco, e vedrai se sono buono da pro- 
curare anche a te un qualche intrighetto. 

Cristoforo. Giulio, Giulio! Tu mi fai rinunciare questa sera 
a tutti i miei più fondamentali principii, a tutto le mie 
teorie... 

Giulio. Ma nò, nò, amico mio ; conserva pure le tue idee 
teoretiche ; io non ti domando per ora che una qualche pic- 
cola eccezione per l'atto pratico. Il filosofo, quando filosofeggia 
deve stare ritto in piedi sopra una gran base, con un braccio 
teso, e con un libro aperto nell’ altro. Comprendi bene che 
una tal positura non è molto comoda perché lo stato di ten- 
sione dei bracci logora le forze, ed è perciò che l’ uomo, co- 
me uomo, non può sempre fare il filosofo. (prende sotto il 
braccio Cristoforo e partono). 


te 


SCENA Il 


Ganiisiò : Rlo. 


Dio; Dio mio! Quanto è mai bella questa sera la marche- 
sina! Si direbbe che proprio ì duoi occhi, e non già i cande- 
labri, #onò quelli che illuminano la sala, ed ove ella non è, mi 

are che sì stia quasi tall’ ogeuto | Eppure io non sono stato 

uono the a domandare soltanto: Come sta; — sta bene? — 
E se non era la sus mamma che mi suggeriva qualche altra 
domanda e risposta, io sarei rimasto li pietrificato innanzi a lei, 
con la bocca aperta, e con gli occhi spalancati per abbracciare 
tutta intiera la visuale della sua incantatrice persona 1 — Quan- 
to è mai vero che l'ammirazione genera lo stupore, e che 

uelli che sono immersi nello stupore, agli occhi altrui compa- 
risono stupidi ! — Perchè infin dei conti, non sono gia ie 
ideo e i pensieri che mi manchino alla sua vista, oh nò cer- 
tamente! anzi sono tante le cose geutili e profumate chè mi 
vengono alla mente, e mi mormorano per la bocca, che il più 
delle volte io non so proprio da dove incominciate, o imbaraz- 
zato dalla scelta termino spesso spesso col non proferira nem- 
meno une sillaba, Oh! se invece di parlare sì trattasse tol- 
tanto di scrivere allora si che io mi sentirei eloquente come 
un Demostene; sono certo che îo potrei empire facilissimamen- 
te delle intiere risme di carta, e chemi resterebbe pur sempre 
qualche cosa da dire di lei, della sua atupefacente bellezza 1... 
me ecco per fortuna mia sia. — 


SCENA IL 
Lusa e dello. 


Luisa. (fra sè) Povera Carolina 1 quanto mai si diverte 
valeando | Ebbene poichè dopo di averlo tanto desiderato le è 
riuscito di venire ad un ballo, lasciamo che essa ne goda il 
più lungamente possibile. Secondo quanto essa mi ha detto, 

stiamo esser tranquille sullo strattagemma ch’ essa ha dovuto 
impiegare per riguardo a suo marito. 

Carlino. Mia zia 1 (sembra distratta ) zia... 

Luisa. Ahi Ah! siete qui sig. nipote! Ebbene vi siete voi 
beatificato gli occhi nella contemplazione della vostra innamo- 
rata ? Essa è veramente bellina questa sera 

Carlino. Zia mia — parlando di leì, lasciate vi prego i di- 
minutivi, e servitevi soltanto di tutti i comparativi e superla- 
tivi che sapete trovare. Perchè in verità paragonando la sua 
bellezza con quella di tutte le donne che sono a questo ballo, 
essa sembra una Regina, e tutte le altre tante lavandaie ... 

Lvisu. Tutte le altre, — Carlino?... 

Carlino. Senza eccezione, sia mia. 

Lnisa. Grazie del complimento. è 

Carlino. Ma io, io intendeva dire di tutte quelle che sono 
nella sala del ballo, mia sia, e voi ora non ci state, per cui 
comprendete bene... 

Luisa. E quando ci sarò rientrata? 

Carlino. Oh! allora ... allora giudicherete da voi stessa se 
ho detto la verità, 

Luisa. (ironica) O mio galante nipote; Ma lasciamo ora 
gli scherzi ... L’ hai tu salutata, le hai detto qualche cosaf 

Carlino. Si zia; le ho domandata come stava. 

Luisa. Oh oh! tu hai avuto il coraggio di dirle questa 
sciocchezza? 

Carlino. Come fu dunque una sciocchezza ? 

Luisa. Si certamente: la è sempre da sciocco il. domandare 
ad una signora bianca e rossa come una rosa, se ella stia bene 
di salute! Nonti sembra chiaro, che si mostra con ciò o di avere 
la vista corta, o di dubitare ch’ essa abbia messo il rossetto? 

Carlino. Oh! vedete un poco, zia mia; ed io anzi mi ap- 
plaudivo di avere avuto il coraggio di fare una tale domanda]... 

Luisa. Sì, chiamalo pure con questo nome, perchè infatti 
ci vuole sempre un pò di coraggio per dire una impertinenza. 

Carlino. Quale impertinenza? 

Luisa. Quella del dubbio sei nostri colori siano veri od arte- 
fatti — ... 

Carlino. Ma essa invece mì ha risposto con un’ insinuante 
vocina ,, Bene, grazie, e voiP.... 

Luisa. E tu che hai soggiunto? 

Carlino. Io mi sono profondamente inchinato. 

Luisa. Ahi Ah! Capisco. È una risposta diplomatica; che 
vorrebbe dire, m’imagino: ,, Io sto bene di salute, e male di 
cuore ; dipende da voi il guarire in me quel che sta male, o 
render al contrario malato anche quel che sta bene ... (ride). 
Non è cosf?... ma parliamo ora sul serio. Hai tu detto nulla 
di sostanziale alla madre? 

Carlino. Nò zia mia; ma ho risposto a tutte le domande 
ch ella si è degnata di farmi. 

Luisa. O straordinaria presenza di epirito! Ma infine vèé 
pure una certa domanda che dovrai fare tu stesso ...... 

Carlino. Nò mia zia, io non ne avrò mai il coraggio, e bi- 
sogna che proprio voi ci mettiate le mani ... 

Luisa. Ma dunque debbo io fare per te anche da ... me- 
diatrice ? 

Carlino. Sì, sia mia, a voi che avete tanta grazia nel sa- 
per dire le cose, a voi nulla si può ricusare, e sono certo che... 

Luisa. Oh vedi, vedi in qual circostanza tu ti ricordi di es- 
sere meco galante 1 , 

«Carlino. Ma îo non întendo affatto di dirvi galanterie, men- 
tre ripeto soltanto quello che ascolto — Oh! voi dovete cer- 
tamente avere uno spirito immenso, se é vero quel che dicoro 
tutti. 

Zuisa. Curioso complimento { 

Carlino. Vogliate dunque parlare per me alla Marchesa, e 
non più tardi di ‘questa sera. Essa mi sembra non mal di- 
sposta a mio riguardo ... D' altronde siamo ad un ballo di be- 
neficenza , ed è giusto che se ne faccia un poco anche a me 
che ne ho tanto bisogno |... 

Luisa. Ebbene, voglio compiacerti. Rientriamo ora nella sala 
del ballo, Jo parlerò subito di te alla Marchesa, e fra una 
mezz’ ora, là, in quel salotto (indica 4 destra) verrò a com- 
municarti quello che ne avrò ottenuto in risposta. 

Carlino. (le bacia la mano) Zia, io metterò al mio primo 
uato il nome di Luisa, o Luigiaffine di sternarene nella ; mia 
posterità la riconoscenza che da questo momento io vi de. 
dico !... (partono). 


SCENA IV. 
Canonma ed Avevsro 


{Curolina nel corso di questa scena deve toglierti il guan- 
to dalla mano sinistra, aggiustando i capelli un poco scom- 
posti dal ballo). 

Augusto. Perchè mai apparite tanto di rado nella società, 
voi che con la vostra raggiante bellezza sareste il più prezioso 
ornamento dei nostri passeggi, dei tentti, dei balli? 

Carolina. Mio marito,o signore è alieno da tali divertimen- 
ti ed io per conseguenza non ci vado mai, - 

Augusto Ma sieto voi dunque maritata ad un selvaggio, o 
RNora , il quale si crede permesso di fare un sì gran furto 
alla società coi privaria della vostra presenta ? È egli qui 
vostro marito ? fatemelo conoscere. 4 

Carolina. No signore; Questa sera io non sono con lui. 

Augusto. (Tanto meglio, rinfortiamo |’ argomento). Ma 
quali strane idee annetta egli mai al matrimonio codesto vo- 
stro legittimo possessore ? Vuole forse formarsi una priva- 
tiva; un monopolio perfino della vista di sua moglie? 

Carolina. Egli dice, che la compagnia, la società del ma- 
rito è l’unica che convenga alla donna. 

Augusto. Ah! Egli è dunque davvero un Orang Utang; 
un Ottentoto; un Calmucco!... O è forse qualche filosofo 
utopista partitante del sistema cellulare ?.., Ebbene noi invo- 
cheremo contro di lui il rigore delle leggi, o signora ; noi lo 
chiameremo in giudizio come propagatore di idee antisuciali ! 
E perchè dunque non vi fa egli andare per istrada col viso 
coperto da un velo come si costuma in Turchia ? La natura 
non ha forse posto la bellezza in volto alla donna per riorea- 
re e consolare gli occhi degli unmini, — come ha gemmato 
di stelle il Cielo, come ha smaltato di più bei fiori la terra? 
E chi è mai colui che si attenta di velare e nascondere le 
bellezze di cui è stato arricchito il Creato? 

Carolina. (Quanto mai è piacevole il suo linguaggio!) 

Angusto. Una tal colpa è anche più grande quando si cer- 
ca di toglierci la vostra vista, o Signura ; di voi che riunite 
tutti gl’incanti e le grazie che rendono perfetta una don- 
na! Non si resta forse colpiti d’ ammirazione al solo vedervi? 
Ma ditemi di grazia, questi fiori, queste armonie, questa 
luce non vi sembrano espressamente creati per voi?... Non 
sentite in voi stessa che questa è la vostra vita, questo pro- 
prio è il vostro elemento? 

Carolina. Dio, Dio mio! Quanto egli 
mio stesso pensiero} 

Augusto. E dopo di avervi una sol volta veduta, ore- 
dete voi che la soave vostgg imagine non rimanga per sem- 
pre nella memoria e nel cuore ?... (si ode al di dentro un 
preludio dì musica) .( Maledizione! Incomincia il nuovo Wal- 
zer ed io mi trovo di aver per esso invitata la contessa  De- 
Landi!) Deh! perdonatemi o signora, se un mal augurato 
preventivo impegno mi obbliga a togliermi per pochi istan- 
ti dal vostro fianco. Ma tanto buona, tanto con me cor- 
teso voi mi promettete, non è vero, di qui rivedermi? 

Carolina. In verità, signore, io non posso snpere se ... 

Augusto. Oh! in nome di quanto avete di più caro, 
fatemi, vi prego, questa promessa. Io ho troppo bisogno 
di bearmi anche una volta nella vostra presenza ; di espri- 
mervi i sentimenti di viva ammirazione che in me avete 
destati } Ritornerete voi al mio fianco? 

“Carolina. Ebbene signore, procurerò ... 

«Augusto, Nò , nò; voi dovete proprio assicurarmene , voi 
dovete anzi darmene un pegno (osservandola) E ... ah! si, 
(le prende la sinistra che è senza guanto) perdonate, di gra- 
zia, la libertà permessa in un ballo; questo anello , o si- 
guora, mi sarà garante del vostro ritorno (glie lo toglie). 

Curolina. Ma, come signore, quell’ anello .., 

Augusto. Tra un quarto d'ora ve ne assicuro, là , in quel 
salotto (indicando la sinistra) io avrò l’onore di farvene la 
restituzione (parte). 


esprime bene il 


SCENA V. 
CanoLina sola. 


Che giovine elegante, e spititoso , e come sa egli espri- 
mere bene i suoi sentimenti ! In verità io sarò tanto lieta 
quanto esso di poter fare insieme un altro poco di conver- 
sazione — Si passa tanto bene il tempo in sua compaguia 1... 


SCENA VI. 
Lusa e delta. 


Luisa. (agitate) Carolina, sai tu indicarmi ove sia ora 
mio nipote ? necessario che egli ci riaccompagni subito 
A 0992... 

Carolina, Non l' ho più veduto da che egli ci fasciò en- 
trambe nella gran sala. Ma che parli tu, Lnisa, di anda- 
re già via, proprio nel più bello della fasta? 

Luisa, Così è ; tu non puoi rimanere un minuto di più 
in questo ballo ... 

arolina. Jo? è perchè mai, se è lecito? 

Luisa. Perchè — perchè sembra proprio che il diavolo 
ci abbia messo la gala, La prima volta în cui tì sei per- 
messa una piccola libertà , tu corri pericolo di pagarne su- 
bito il fio! 

Carolina. Come sarebbe a dire ? 

Luisa. Sarebbe a dire che tuo marito è qui, alla fosta 
di ballo. 

Carolina. Eh via! tu vuoi nfeco scherzare! ... Mio ma- 
rito ad un ballo! ah, ah, ah! ma questa è impossibile! 

Luisa. Eppure la è così, amica mia. Bisogna ben dire 
chr il carnevale faccia divenir pazzi anche i più savi — To 
stessa da principio uon voleva prestar fede a’ miei occhi, ma 
pur troppo mi sono dovuta convincere che tuo marito è là 
nella gran sala, insieme al mio Giulio, che lo trascina seco 
per fargli passare iu rivista tutte le belle donne. 

Carolina. (intimorita). Ma è dunque vero, Cristoforo è 
UIL sese : 

3 Luisa. Nan ne ho più il minimo dubbio, ed è perciò 
che sono accorsa al tuo fianco per subito condurti via. Io 
che ho secondato il tuo capriccio, debbo assumere la respon- 
sabilità delle conseguenze che te ne potrebbero venire ...... 

Carolina. (smarrita). Ed ora come si fa? 

Luisa. Per buona sorte mio nipote deve trovarsi qui fra 
pochi minuti, onde communicargli una risposta che lo in- 
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“teresa moltissimo; io gli ho dato appuntamento una mezz’ ora 
fs în quel salotto a mano destra, percié egli non può tar- 
dare molto a venire. Facciamoci trovar prontò e partiràmo 
all’ istante. 

Carolina. (con un sospiro). Ebbene dunque, partiamo! — 

(con un grido) Ohi c il mio anello? 

Luisa. Che hai? 

Carolina. Dio, Dio mio! ma ora subito io non posso asso- 
lutamente andar via. 

uita. ‘Tu noù puoi ora gudar via! E perchè ? 

Carolina. Perchi una circostanza straordinaria, una pic- 
cola avventura del ballo....., 

Luisa. Eh! non è questo il tempo di badare alle avven- 
ture! Il momento è supremo , perchè la tua tranquillità, quel- 
la di tuo marito sono entrambe in pericolo. 

Carolina Ma è fppunto per la tranquillità di mio marito 
che io ora debbo restare ... 

Luisa Carolina! ma io non t' intendo1... 

Caroliua. Ed io pure non so davvero come raccontarti . 
che qui, poco fà, un giovine elegante e di spirito mi disse 
tante gentilezze .... 

A fee Oh! ma questi non sono che meri necessori di un 
allo 1... 

Caroliua. Si, ma avendo dovuto quel'giovine rientrare sbl- 
lecitamente nella gran sala per un impegoo nel Walser — 
egli volle da me È promessa di qui attenderla e rivederlo. 

Luisa. E via... in carnevale non sì tiene gran fede a simili 
promesse ... 

Caralina. Ma egli ne valte, a per meglio dire me ne tolse 
un pegno ! ì 

Luisa Un pegno, — come sarebbe a dire ? 

Carolina. Stringendomi la mano, egli mi levò dal dito 
f anello di mio marito ... 

Luisa. Gran Dio! l'anello; di tuo marito! ’ 

Carolina. Si, ma promise di venirmelo a restituire là in 
quel gabinetto, (indica a sinistra) fra una mezz ora, 

Luisa. Imprudente, che cosa hai tn fatto |... 

Carolina. Che vuoi che ti dica! Egli mise tanta buona 
grazia nel dire nel fare tutto ciò, che io non seppi contrariarlo, 
ed esso se ne partì portando seco |’ anello —. 

Luisa. Dio, Dio mio! qual fatale combinazione ? 

Carolina. D'altronde sapevo che ciò non era che uno scher- 
zo, una celia da Carnevale, e che fra pochi minuti egli mi 
avrebbe restituito il mio pegno. 

Luisa (dopo aver rifiettuto) Questo è proprio il gastigo 
che merita la mia leggerezza a tuo riguardo! Ebbene, ad 
ogni costo io debbn riparare al mal fatto — Entra, entra su- 
bito in quel salotto (indica a destra) ed appena ci giunga 
mio nipote, digli che io mi sono occupata di lui, che fia poco 
egli conoscerà la risposta della marchesa ; ma che prima è 
necessario , intendi bene , digli che è necessario , e che io gli 
ordino positivamente di subito ricondurti a casa. Ritorni poi a 
prender me, e saprà allora quello che gl’ interessa. 

Larolina Ma intanto il mio anello ?... 

Luisa. Che vuoi che ti dica 1 Io farò il possibile per ricu- 
perartelo. Conosci tu il nome del giovine che lo ha in mano? 

Carolina. Nò ; ma puoi esser sicura che fra pochi minuti 
egli verrà là in quel gabinetto ... 

Luisa. Ebbene, tu ora ritirati in quell’ altro, ed eseguisci, 
te lo raccommando per la tua pace domestica, eseguisci a put» 
tino quanto io ti ho detto! (Carolina entra a destra). 


SCENA VII. 
Lussa sola, 


Chi sarà mai questo giovine ? Potrò avere io la sorte d’ im- 
battermi in persona fornita di delicatezza e di onore, la quale 
presti fede alle mie parole, e mi restituisca bonariamente |’ anel- 
lo? Oh! quanto mi rimprovero udesso la mia leggerezza ! 
Con essa io ho posto in pericolo la tranquillita , la buona ar- 
monia, e la pace di due sposi miei amici; e voglia il Cielo che 
io abbia mezzi sufficienti per potere riparare al mal fatto! Ma 
ora non si perda tempo, e si vada subito al luogo dell' appun- 
tamento. (enfra a sinistra). 


SCENA VIII 
Cusrorano s0Î0. 


Che scandalo, che luoghi di perdizione sono mai uesti 
balli. Non vi si vede altro se non uomini che dicono nte- 
rie a tutte le donne; — delle donne che ricevono complimenti, 
degli elogi, e delle scandalose dichiarazioni da tutti gli uomi- 
ni. Si, si, dico bene, dichiarazioni scandalose —. Perchè in fin 
dei conti, se non venissero a queste feste altro che uemini 
scapoli, e ragazze, si lag dire: le une cercono marito, gli 
altri cercano moglie. Ma gli uomini ammogliati, domando io, 
ma le donne maritate che cose mai vengono a cercare in un 
ballo, ed il più delle volte senza nesnche le rimanenti rispet- 
tive metà ? Che orrore! Io fremo al solo pensarci, e sempre 
più mi confermo nell’ opportunità del sistema che la moglie 
non si stacchi mai dal marito, e che il marito guardi inces- 
santemente sua maglie.,,, 


SCENA TX. 
Augusto e detto. 


Augusto. Oh, ho] m'ingannano gli occhi miei, o veggo real- 
mente il severo sig. Cristoforo ad una festa da ballo ? 

Cristoforo. Avete ragione di scandalezzarvì, sig. De’ Pradi , 
ed io stesso non vi saprei davvero ‘spiegare come e perchè mi 
ci trovi... 

Augusto. Ci avrete forse condotto la vostra sposina. Dov'è ? 
Compiacetevi di presentarmi a lei. Sono tanto desideroso di po- 
ter conoscere codesta vostra moglie, che nessuno può muii ve- 
dere, che quasi nessuno conosce |... 

Cristoforo. Mia moglie ad una festa da ballo! Mis moglie 
in cuni luoghi di perdizione! Oh! e potete voi soltanto pen- 
sarlo ?... 

Augusto. Ma dunque il rigoroso sig. marito è venuto solo 
alla caccia di qualche avventura! Bravissimo! Eh! capisco bene 
che la compagnia della moglie în alcuni luoghi riesce d' imba- 
razzo e di peso. Voi ora dunque la fate qui provvisoriamente 
da scapolo ? Ebbene, da scapolo a scapolo communichiamoci 
questa sera le nostre avventure, le nostre conquiste |... 


iù Usi sog 


Cristoforo. Ma io non cerco affatto nè avventura nè con- 
quiste , sigtior mulo [... 

Augusto. Eh! via, non mi fate l'ingenuo! Perchè mai si 
viene al ballo se non per trovare qualche cosa ? 

Cristoforo. Ah! dunque voi ammettete positivamento che ci 
si vigne soltanto per insidiare le altrui proprietà ? 

Augusto. L'espressione è coppe devera, caro sig. Cristoforo. 
Egli è, che voi signori moralisti teorici, ci dipiagete in 
realtà molto peggiori di quello che siamo All’udit voi, 
tutti gli uomini che sapereeaguao ai balli; dovrebbotò proprio 
chiamargi tanti divoratori di donne! Éppure per parte mia, seh- 
bene io non mi ritenga migliore degli altri, vi giuro che mi 
farei sorupolo di turbare con uns sola parola, con un gesto, è 
uno sguardo la buona armonia di due sposi che si amano — 
Vi assicuro che agli occhi miei una moglie în compagnia del 
marito hn sempre qualche coss di tanto serio che mì desta la 
venerazione ed il rispetto ! — Ma quando poi 9’ incontri utt qual. 
che fioretto abbandonato da chi dovrebbe coltivarlo; quando si 
trovi qualcuna di quelle povere donnine, che oppresse dalla fu- 
roce tirannia di un marito vengono di nascosto al ballo per cer- 
caevi una distrazione, un conforto, pare a voi che sia real- 
mente un gran male se noi cerchiamo di trarne partito, se 
s'intessi con lei uno di quei leggieri Rierighaii che formano 
appunto l'essenza delle avventure dei balli 
Cristoforo. Ma possano forse trovarsi delle mogli oneste, le 
quali vengano al ballo senza la compagnia del marito? 
ugusto. Siate giusto, signor mio; non si trovano forse 
merli alantuomini , che ci vengono senza la compagnia della 
moglie 
Cristoforo. In fin dei conti gli uomini sono sempre uomini ... 
Augusto. E le donce son donne, il che vuol dire ancora 
qualche cosa di più — ! 

, Gristofaro. Si, si, ma una moglie onesta, ad un ballo senza 
il proprio marito, mi sembra una cosa impossibile ! 
Augusto, Eppure ciò si verifica molto spesso, ed io anzi posso 
mostrarvene ora qui subito un esempio. Vedete voi questo anello ? 
(mostrandolo al suo dito). 
Cristoforo. (atterrito) Eh! Che? — Quell’anello! Lasciatemi 
vedere, ( Dio mio, Dio mio, sudo freddo ! Oh: ma che? sono 
ip pazzo per spaventarmi iu tal modo! La mia buona e virtuosa 
Carolina non stà forse a quest'ora nel suo letto, oppressa du 
un fierissimo mal di capo? ) 
Augusto. Non trovate voi che sia un grazioso anellino ? 
Cristoforo. Oh ! graziosissimo ( Eppure non vi furono che 
due anelli fatti fare espressamente uguali dal medesimo orefice! 
Dunque questo è sicuramente quello della moglie di Giulio! O 
disgraziato mio amico! ) 
Augusto. Ebbene! Che andate voi funtasticando ? 
Cristoforo. Ma quell’anello è di... è di un gusto perfetto. 
Si direbbe anzi una fede matrimoniale — E come l'avete avuto? 
usto. L'ho avuto, 9 per meglio dire l'ho tolto dalla bianca 
mano di una bella signora in pegno di un secondo abbocca- 
mento che essa mi deve concedere in questa serata — Ma a pro- 
posito essa dev'essere lì in quel salotto (indica a siniatra) 
ad attendermi. Si, vedo infatti che vi è una signora seduta. 
Scusatemi dunque se ora vi lascio sig. Cristoforo ; al piacere 
di rivedervi. (via) 

SCENA X. 
Cuisrorono solo. 


Cristoforo. ( Và dietro ad Augusto fino alla porta a sini- 
stra) È dessa, non vi è il minimo dubbio, è la moglie di Giu- 
lio! Abbominazione e vituperio. E quella donna è l'amica in- 
tima della mia Carolina; ed io stesso glie la conduco qualche 
volta per farle stare in compagnia? A quale immenso pericolo 
non ho io esposto mia moglie. Deggio proprio ringraziare il 
Cielo che mi ha fatto capitare a questo ballo, appunto per sprir- 
mi gli occhi sul precipizio alquale conducevo la mia Carolina | 
Per le donne non vi è nulla di più terribile che il mal’ esenp- 
pio ; ed io debbo subito far cessare fra le due mogli ogni qua- 
lunque rapporto ... 


SCENA XI, 
Giunio e delto, 


Giulio. (di dentro ridendo) Ah! Ab! Ahl... 

Cristoforo. Viene quel disgraziato di Giulio. Oh } Egli mi 
fa davvero compassione! Ecco il frutto del vuo bel sistema di 
colpevole indifferenza! 

Giulio. (entrando) Ah! Ah! Ab! La è cosa curiosa dav- 
vero !... z 

Cristoforo. (Ed egli ci ride per soprapiù; — egli ride 
quando lo sta pe colpire la più terribile delle disgrazie dome» 
stiche Oh! andate, dopo ciò, a credere ni presentimeniti! ) 

Giulio. Sei qui, amico mio; ah ah ah! Sono veramente ri- 
dicoli alcuni mariti, i quali vanno proprio cercando di essere 
corbellati |... 

Cristoforo. Ah} finalmente ne convieni tu pure, non è vosì ? 
E lo saranno, sai, se presto non ci mettono riparo — 

Giulio. (sempre ridendo) Sappi che ho udito poco fa ul: 
marito, ab! ab! il quale Asmandiva sd un certo ben coguito 
galante, perchè fino ad ora non avesse egli fatto ballare sua 
moglie? — Ah! Ah! Ah! Tutti quelli ch’erano li presso hannò 
dovuto mordersi le labbra per non ridergli in viso — ah! ah! ah! — 

Cristoforo. (E seguita ancora a ridere! Oh! bisogna prd- 
prio dire che niuno può sottrarsì al proprio destino.) 


SCENA MII, 
Cancino e detti. 


Carlino. Centra in fretta guardando l'orologio) Sono vicine 
le undici, per cui è già scorsa la mezz'ora dopo la quale mia 
zia mi disse di ritornare qui per conoscere la risposta della Mar- 
chesa. D'altronde non vedendola în più nella sala det ballo 
posso quasi ritenere che sia già nel luogo stabilito ad aspettar- 
mi. (sì avvia verso la porta a destra). 

Giulio. Ih} Ih! quanta fretta! Pare che abbiate degli affari 
urgentissimi, nostro grazioso nipote } 

Carlino. ( Oh per bacco! E qui mio zio! Proprio in questo 
momento! )... 

Giulio. Dove andate ? Ascoltate... 

Carlino, Più tardi mio zio, un poco più tardì saro con voi, 
ma ora veramente non posso trattenermi (entra a dettra). 


, 


SCENA XIII 
Cristorono e Giutio. 


Giulio. Cospetto! Anche ora collegiale di mio nipote ha sa- 
puto fare qualche conquista ! Sarei davvero curioso di sapere 
chi sia... (si affaccia alla porta del gabinetto a destra) Mi. 


sericordial! Che cosa ho mai veduto! (‘si pone subito in faccia. 


Cristoforo che stava distratto). 

Cristoforo. A proposito, Giulio, dov'è questa sera tua moglie? 

Giulio. Non saprei dirlo davvero. Essa voleva venire a que- 
sto ballo, ma vedendo che io non ce l’avrei accompagnata, cam» 
biò di pensiero, 

Cristoforo. Tu dunque eredi, che essa non ci sia ? 

Giulio. Almeno non l'ho fin ora  véduta. 

Cristaforo. ( Debbo io dirgli qualche cosa, oppure tacermi? ) 

Giulio. È la tua povera Carolina, sempre malata, ch? amico 
mio ?.., (trattenendo le risa). 

Cristoforo. Oh! sempre — sempre... A quest'ora io voglio 
sperare ch’ ella stia meglio. 

Giulio. Oh! starà mega senza dubbio (ride forte) Le donne, 
credilo, amico mio, le donne sanno farsi passare tanto presto 
il mal di capo! ah! ah! sh! 

Cristoforo. ( Codeste sue risi cominciano ad irritatmi, Pare 
impossibile! Con la disgrazia che ha indosso... vogliamo dire 
che davvero la provvidenza inandi l'ilarità a compenso delle 
sciagure domestiche ? ) (‘essi pusseggiano, e giunti a destra, o 
a sinistra, ognuno procura di far subito voltare il compagno). 

Giulio. Dunque tu non la vedrai più fino a domani a mat- 
tima, non é così?... 

Cristoforo. Si certamente, non voglio destarla — 

Giulio. Oh! capisco bene, ammeno che... 

Cristoforo. Ammeno, che cosa ? 

Giulio. (ridendo) Voleva dite; ammeno che ella non fosse 
già destal... Sai bene che talora il mal di capo è tanto vio- 
lento che impedisce perfino di poter rimanere in letto, e fa 
e fa passeggiare (ride) 

(Carlino si affaccia sulla porta a destra dando il braccio 
a Carolina; ma poî subito si ritira, Giulio lo vede, e dica 
a Cristoforo). 

Entriamo in quel salotto (indica a sinistra) e godremo 
almeno d’un poco di fresco, — 

Cristoforo. (con premura) Nò, nò, în quel sélotto potremmo 
disturbare qualcuno. Entriamo piuttosto in quell'altro. (indica 
a dritta). 

Giulio, Oh! nò certamente in quell'altro !... Saremmo d’'in- 
comodo a mio nipote, che credo vi abbia un colloquio — 

(Carlino si riaffaccia come sopra). 

Cristoforo, Che luoghi di demoralizzazione sono mai questi 
balli! Appuntamenti di quà, colloqui di là; ed i mariti intanto... 

Giulio. (ridendo) lutanto i mariti passeggiano !.., 

Cristoforo. ( Ma come! Sembra proprio ch’ egli indovinì quanto 
succede ?.,. 

(Carlino coglie il momento, e parte dulla porta di mezzo 
correndo con Carolina sotto il braccio). 

Giulio. Eccoli la che se ne vanno ! 

Cristoforo. Chi è che se ne è andato ? 

Giulio. Mio nipote (ride) e la dama con cui esso aveva un 
colloquio ! ; 

Cristoforo. Ebbene, ora che il salotto è libero, andiamo noi 
a riposarei colà, Tanto più che fra poco io penso di ritirarmi — 
Non vedo l'ora di andare a vedere come stia Carolina — ! 

Ginlio. Ti assicuro io, che la troverai quasi ristabilita ! 

(entrano « destra). 


SCENA XIV. 
Luisa ed Avausro, 


Luisa. In verità, signore, io sperava me più fortunata , e 
voi più compiacente! — Invece d’intrigare con voi, come forse 
mi era perinesso in un ballo, io ho voluto fare appello diretto 
all'uomo sensibile, all'uomo d'onore, e vi ho confessato la mia 
imprudenza a riguardo della mia amica; vi ho enposto la di 
fei completa inespertezza, ed iufine le terribili conseguenze che 
. porterebbe il suo rientrare in casa senza l'anello | 

Augusto. Ed io appuut:, o signora. non desidero che di re- 
stituire ad essa il suo anello, ma intendo peraltro di restituir- 
glielo personalmente. Perchè volete voi ch io rinunzi al pia- 
cere di rivederlu? Essa me lo ha promesso con un pegno, e voi 
. dovete trovar giusto che iv mi valga della mia buona fortuna. 

Luisa. Vi ho giè detto, o fignore, che voi non potrete più 
vederla, perchè a quest’ ora, e lo desidero ardentemente, ella 
deve aver di già abbandonato la festa. 

Augusto. Ed io potrò sempre ricercarla altrove, appunto per 
restituirle il suo arrello! , 

Luisa. Ed intanto avrete cuore di esporre una giovine donna 
allo sdegno, al furore di un geloso marito? Oh lo ripeto, ancora 
una volta, io vi credeva più compiacente e sensibile! 

Augusto. Ma io mi vanto anzi di essere sensibilissimo signora 
mia, e sopratutto a due occhi così scintillanti come i vostri, ad 
mn labro sì roseo, ad una persona tanto elegante e distinta ! 
Davvero , signora, soltanto le guance della maya, bella incognita 
erano un poco più colorite delle vostre. Ma ‘d'altronde a voi 
eta tanto bene il pallorel... 

Luisa, Esso vi deve provare, 0 signore, “che la mia angustia 
non è simulata, che io sono responsabile dell’imprudenza della 
n amica, e che il vostro rifiuto profoudamente mi addolora e mi 

igge! 

Agi: To ne sono dispiacentissimo, o signora, e (prenden- 
dole la mano) per parte mia vorrei farvi comprendere quanto. 
io sia sensibile alli vostra grazia, al vostro spirito, atte Qistin- 
zione delle vostre maniere! — Ma che veggo mai! L’ anello 
che avete în dito è perfettamente uguale a quello che io debbo 
restituire! Ebbene signora, vi faccio una proposizione, un poco 
da carnevale, se volete, ma pure ia faccio. Anello per anello. 
Datemi il vostro, ed io vi rendo quello della vostra amica, 

Luisa. Cha dite mai, o signore? Quale follia! 

Augusto. Chiamatela cume volete, mia bella signora, ma 
l’eroico disinteresse che voi esiggereste da mg, è troppo supe- 
riore alle mie furze, dopo di avervi conosciuta. lo rinunzio vo- 
lentieri a più rivedere la mia incognita; ma poichè ho il diritto 
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ad un cumpenso per la restituzione del suo anello io ne pro- 
fitto per procurarini la fortuna di rimanere vostro creditore — 
Una volta sulla strada del furto io non posso renderne uno senza 
procurarmene un altro, Perciò , se voi volete darmi il vostro 
tmello, signora...” 

Luisa. Oh! maa qual fine e per che farne, o signore? 

Augusto. Come per la min bella incognita; ‘pér aver nelle 
mani un pegno che mi assicuri con voi un altra abboccamento, 

Luisa. Ma il ballo ora. tocca Al suo termine, ed io anzi vo« 
glio partire all’ istante |... 

Augusto. Ebbene tanto meglio, signora; in questo modo io 
avrò un altro giorno felice oltre di questa sera! 

Luisa. Questo sì chiama proprio un dispotismo orientale! 

Augusto. È vero, o signora, ed io ne sono dolente, ma 
l'occasione che si lascia fuggire è perduta per sempre! 

Luisa. E non vi è dunque altrò modo? 

Augusto. Ho proferito il mio ultimatum, ed ammeuo che voi 
non vogliate lasciare le cose in statu quo... 

Luisa. (risoluta) Ebbene, eocavi il mio anello, 0 signore. 

Augusto. Ed eccovi il mio, (scambiano gli anelli) Vi degne- 
rete poi farmi conoscere dove, e quando potrò avero la fortuna 
di venire a restituirvelo? 

Luisa. Spero, signore, che domani vorrete essere più gene- 
roso, e che voi m'invierete l'anello all’ indirizzo del nome che 
vi scorgerete inciso all'interno. — Fate che domani mì possa 
restare di voi l'opinione di un uomo di onore! —- Per ora è inu- 
tile che mì seguiate perchè io abbandono tosto la festa. 

Augusto. Signora, al piacere di rivedervi al più presto possi- 
bile. (accompagna fino alla porta). 


SCENA XY, 
Avcusro solo, 


Ah! ah! ah! ho fatto male di non dedicarmi al commercio, 
perchè davvero le mie speculazioni, e ì miei cambi non sarebbero 
atati niente cattivi, — Rinuuzio ad un abboccamento con una 
bella donna per averne un altro con fina donna egualmente bella, 
e di più spiritosa. Mi pare che Pe possa praprio chiamarsi, 
un guadagno del 50 per centoî Oh benedetto chi ha inventato il 
carnevale, benedette le feste da ballà. 
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Nelle due sere degli ult'mi mercoledì e sabato fu nella sata 
della nostra Accademia recitata una commedia, nuova per le scene 
di Roma, del bolognese signor Luigi Pioner intitolata: I Colte- 
giale , precede da un prologo col titolo: Mezz' ora avanti la 
commedia. Gli aftori erano tutti Filodrammatici Nel Prologo vi 

resero parto i signori Ercole Tailetti, Pasquale Montefoschi, 
Francesco Viviani, Leon Battista Celestini, Gustavo Fontemaggi, 
Dott. Vincenzo Ascenzi, Ernesto Medi, Dott. Alessandro Casali, 
Antonio Gentilucci, Ercole Romani, oltre a venti comparse fra 
le quali figuravano inolte donne. L'azione di questo prologo 
si svolge in una sala attigua al Callè del teatro, ove l'autore 
fa convenire diversi che in diverso modo parlano della nuova 
commedia da rappresentarsi e secondo i loro particolari gusti, dove 
guasti dall'influenza delle stravaganze straniere e dove devoti ancora 
alla dignità delle patrîe scene ed al regolare andamento ed alla 
sana morale della produzione. Tulto ciò accade fra le grida di 
coloro che nelle stanze laterali giuocano al bigliardo, ordinano 
al caffè, sorvegliano all'ingresso del teatro, che è collocato in 
fondo al palcoscenico , leggono giornali ec. ec. In scena v'è tra 
gli altri anche l'autore della nuova commedia da rappresentarsi, 
il quale con la coscienza di aver fattu un lavoro piano, facile, 
regolare, abbastanza morale; ma privo affatto di quei falsi colpi 
di scena che scuotono potentemente, di quelle passioni esaltate, 
di quei caratteri fuor di natura che ancora sono il piscere di 
tanti, 4 in forse circa l'esito del suo lavoro. Coll'incominciare del- 
l'opera, e con l'entrare che fa tutta la gente in teatro termina questo 
prologo, il quale è animatissimo dal principio alla fine: mas- 
sine però all’ ultima scena che è la quinta: e perchè abbisogna di 
multe persone per essere conivenevolmente eseguito, noi senza tema 
di errare posstamo dire cli’ esso è di tal natura che dillicilmente 
può essere messo in scena da una compagnia comica, l nostri filo 
drammatici i han fatto con impegno e con amore; e se tutti furono 
meritevoli di lodi, più ancora siamo in dovere di tributarne al- 
1° assiduo, ed operoso direttore delle produzioni. 

La commedia che seguì questo prologo intitolata: # Collegiale, 
è un'azione semplice, piana e familiare, la quale non manca di° 
essere #itsinente morale ; perchè destinata a correggere le cat- 
tive abitudini di una donna, la quale trascinata da un malva- 
gio amministratore, trascura l'educazione della propria fami- 
glia, pone nelle più forti amarezze il proprio consorte, non cura 
i suoi interessi, ed è per cadere in una irreparabile raina, se 
a ta ta sventura che sovrastava imminente non fosse venuto a 

nettere riparo un suo figliuolo che allora usciva di collegio, e 
che tornato in casa fingendosi uno stolido smaschera l’ammini- 
stratore, ricanduce la madre per la buona via, salva la sorella 
‘dalle mire di alcuni adoratori che le si andavano aggirando in- 
totno ed al vecchio genitore ridona la pace e la tranquillità. Gli 
esecutori furono le signore Adelaide Celestini, Marielta Aureli, 
Augusta Di Pietro; e i signori Cesare Vitaliani, Antonio Hazzini, 
Luigi Caioli, Ercole Tailetti, Luigi Airoldi, Vingenzo Udina , 
Tommaso Garroni e Luigi Bracony. Si distinsero PMassimamente 
alla fine dell atto secondo i signori Cesare Vitaliani e Antonio 


Bazzini. | 
CRONACA TEATRALE 


Roma. — Teatro di Apollo. Il Poliuto di Donizzetti, che è 
stata l'opera con la quale ha avuto termine il corso delle rap- 
resentazioni della stagione corrente , offerì il campo al tenore 
ancani di cogliere larghi applausi, sostenendo con rara perizia 
e con molta forzi di voce la parte del protagonista. Anche la 
Parepa, specialmente quando si .8 trovata al contalto del tenore, 
ha fatto risplendere te belle doti di cui va adorna: ma quando 
era a cantare i pezzi di assieme col baritono, cui non valse il 
mon volere per fare una buona impressione nel pubblico, ella 
subiva l’effetto detta inala influenza che l'altro sventuratamente 
esercitava sull’ uditorio. Quantunque molti pezzi dell'opera sieno 


siali accolti da segni di approvagione; tuttavolta l'esecuzione 
in generale non si potà dire in tutto commendevote, e par cliv 
la stessa svogliatezza che dominava il pubblico si fosse impa- 
dronita di una buona parta di escentori. 


Teatro Valle. — La compagnia Domeniconi pose termine al 
corso delle sue recite domenica a sera col dramma ia due atti 
di Sauvage Zi lupo di mare e lo scherzo comico in vp atto: 
Paolo e Virginia: avendoci dato giovedì a sera una nuova com- 
media di Francesco Bollo da Genova intitolata Due folletti alla 
festa da ballo, e la replica della commedia in due atti di Scribs 
I due amici di danzica: e snbato a sera la commedia in tre atti 
del Nota: # benefattore e l' Orfand, e 1' altra in due atti di Arago 
I capitano Rolland. 


Mausoleo di Augusto. — Le produzioni rappresentate ne' giorni 
di ginvedì , sabato e domenica sonò state: Zinda di Chamounis, 
dramma in cinque atti de’ signori Erney e femoire; Manuela 
la Zingara, dramma in tre atti dell'avv, Gherardi Del Testa 
Bertram il marinaro, e il figlio di Maria Stuarda, dramma in 
quattro atti del signor Bouchardy. 


Napoli. — Teatri di mysica. Facciamono un fascio; non 
meritano miglior trattamento, S. Carlo, Fondo, Fenice, Circo 
equestre non presentano nessun distintivo: gli urli e lo stona - 
zioni dei cantanti sono di egual misura in tetti i teatri canori 
del paese che per la più impropria delle antonomasie fu pro- 
clamato musicale, I tenori dei nostri quattro teatri sono tutti 
della medesima forza: della medesima debolezza i baritoni: 
egualmente sfogati i soprani, Questo sistemi di uguaglianza 
concordemente adottato dagl' impresari napolitani fa presen- 
tiro ai partigiani del progresso indefinito i più bei tempi del- 
l'arte e degli artisti. Infatti che bella fratellanza d' impresari 
ne verrebbe Una sera che la prima donna di S. Carlo patisse 
il mal di denti, l'impresario ricorrerebbe al suo generoso con- 
fratello del Teatro Nuovo, e questi subito ad inviargli una delle 
sue amazzoni, e così viceversa. Lo stesso si praticherebbe con 
le scene e le decorazioni (vorremmo proprio vedere in fondu 
al palcoscenico di S. Chrlo qualche tela della Fenice). Allora 
S. Carlo lascerebbe il rimbombante nome di Massimo, perchè un 
Circo nesarebbe più massimo. Ma se noi potessimo dare il nostro 
avviso in proposito, noi che ci accordiamo a tutte le vecchie 
parrucche in sostenere che Peggiora fl mondo e peggiorando in- 
vecchia (solamente per la musica napolitana ), noi da questo si- 
stema di fratellanza d'impresari prevederemmo la torre di ba- 
bele; e ve lo spiegheremmo se cose più grosse non ci sospinges- 
sero altre. 

Essendo dunque minacciati (in fatto di musica teatrale) da 
una confusione pari a quella della torre di babele, che potremmo 
dirvi de' nostri teatri? ed anche che ve ne dicessimo qualche 
cosa voi avreste la pazienza di leggerci? Dov'è chi ora si bri- 
ghi di teatro? Le platee son deserte: i baritoni ed i tenori pas- 
seggiano per le vie con volto dimesso; la faccia delle prime 
donne annunzia disinganni e dispetto , neanche i clagueura c'im- 
portunano. Eppure sui nostri teatgi si compiono i più gloriosi 
fatti musicali, e passano quasi a nostra insaputa. A S. Carlo si 
rimette in iscena ii Marco Visconti di Petrella, ed i petrellisti 
permettono che in qualche punto dell'opera i rarissimi spettatori 
modestamente sibilino. Oh scandalo! anche i petrellisti hanno 
abbandonato la platea di S. Carlo, Al circo equestre delle due 
Sicilie si rappresentano gli Orazj e Curiazj; e nessun estetico si 
scuote per dimostrarci se questa musica sia oppur no da Circo. 
Alia Fenice si sfiora tutto il repertorio melodrammalico, ma il 
pubblico non vuol saperne. Il Finto Venceslao di Verdi che ora 
rappresentasi al Teatro Nuovo, in una stagione meno ardente, 
ossia nell’inverno, avrebbe richiamato gran folla di gente; ognuno 
dei mille e mille ammiratori del gran maestro sarebbe accorso 
ad udire il primo parto di quella mente, da cui poscia uscirono 
in luce tanti capolavori. Ma ora anche l’opera di Verdi passa 
senza speitatori.. Un Cajo uscendo iersera dal Teatro Nuovo si 
chiamava contento di avere finalmente sentita la sola opera di 
Verdi non ancora rappresentata in Napoli. Un Sempronio gli 
fece sapere che ce n’ era pure altre due: La daltaglia di Legnano 
e £l Ballo in maschera — in quanto a quest ultima, ripigliò un 
Marchese, non vale la pena di sentirla, ne sono stato informato 
da Gibilterra — E Legnano? soggiunse il Cajo; a cui \l Sem- 
pronio — Legnano non esiste più: 1° autore gli ha mutato il ti- 
tolo — E come si chiama — Non lo so. 

Teatro Fiorentini. — Due serate della settimana sono state 
impiegate con ia bella commedia intitolata 7 Facchino del Molo, 
in cui, come dicemmo altre volle, Taddei si dimostra eccellente 
interprete del protagonista, e vi coglie plausi concordi. 

— Lunedì) ci fu presentata una nuova commedia in due atti 
del sig Ludovico Muratori, romano, che s'intitola: Un viaggio 
per cercar moglie. A dir vero la è una farsa bella e buona diluita 
in due atti, i quali a stento riescono a contenere la noia del 
pubblico. Un giovanotto si mette in capo di lasciar la patria e 
girar pel mondo a fine di trovare una Sposa, ed a poche migtia 
da Roma capita in una villa dove trova una seducente signara , 
cun una vezzosa nipote ed una amabile fanciulla loro amica. Il 
viaggiatore prende fuoco ai tre fornelli; ciascuna delle tre 
vorrebbe esser sola e mette n tortur: il cavaliere ; questi si finge 
pazzo: due fuggono spaventate, la nipote si muove a tenerezza 
e così la moglie è bella e trovata senza correr troppo lontano. 
Semplicissima la tela, piuttosto vivo il dial:go , mediocre lo 
stile — Nella esecuzione c paryero da lodare le tre donne: Sa- 
dowski, Sivori e Pomatelli, ed anche il Bozzo che sostenne bene 
la parte del brillante cavaliere, 

.. Na commedia fu replicata la seconda sera con leggera ma- 
nifestazione di - plauso, 

— Mercaldi fu dato Sullivan, dramma di troppo vecchia data 
perchè noi avessimo creduto doverci sobbarcare al martirio di 
risentirlo 

— Nelle ultime due sere si sono riprodotte: la bella com- 
media del Goldoni, Za Cameriera Astuta, ed il dramma del si- 
gnor Federico Riccio, Salvator Rosa, applaudito come sempro 
alla scena specialmente delle maschere, in cui il poota satireggia 
contro i superbi e nobili di quei tempo, 

— Si dice prossimo ad andare in iscena un nuovo dramma 
del signor Tommaso Arabia, dal titolo: Ciuzica, 
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È in Roma da pochi giorni il celebre maestro cav. Saverio 
Mercadante, diretto per Napoli e reduce da Ravenna, dove ba 
battuto tre messe ed altrettanti vespri da lui composti, per so- 
lennizzare la fausta ricorrenza di un centenario, 
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Il mio primiero un Nume nutricava; 
Dell’ altro l’Alighieri un di cantava. 
Lettor, se il ciel ti serba a fato rio, 
Prega, ti campi almen dal tutto mio, 
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DELLA POLVERE DA GUERRA. 
Cubii. 3 anti 
CapiroLo QUARTO ED ULTIMO 


Porfemonamenti apportati ne’ tempi moderni alla 
composizione de'la polvere da cannone — Prove pi- 
rotecniche di Dupri e di Chevallier — Polvere col alo- 
tale di potasta sperimentata da Betthollet nel 1788. 


Noi non anderemo più lungi in questa rapida isto- 
ria do' diversi usi della polvere da guerra: la rivi- 
sta de’successivi porfezionamenti che han condotto 
V Ategfiaria europea a quel grado eminente in cui 
oggi la vediamo, appartengono specialmente all' isto- 
ria militare. Qui dobbiamo contentarcì di notare , 
sotto il rapporto scientifico , le modificazioni appor- 
tate alla composizione delle polveri da guerra: e ri- 
stretti in questi termini, possiamo dire che il nostro 
lavoro è pressochè Lerminato, Dopo due secoli di 
fatti, la composiziono e l'uso dell'agente che ci oc- 
cupa non hanno fatto che insensibili progressi , e 

ei giungere sino alla nostra epoca , noi non dob- 
bieb che indicare alcuni curiosi esperimenti, i 
quali per afiro sono rimasti senza applicazione. A 
rare categoria bisogna riferire le provo intraprese 
a Daptè sotto il regno di Luigi XV, con la spe- 


ranza di tfinvenire il fuoco greco ; quelle che fece 
celebre. chimico Benihol- 


alla fino dei sacolo scorse 

let, nello scopo di ‘modificare la composizione della 
polvere; da ultimo le esperienze pirotecniche di Che- 
vallier eseguite solto l'Impero. 

Dupré, nato ne' dintorni di farenoble, era orefice 
a Pprigi. Nell'adoperarsi a fabbricare falsi diaman- 
ti, egli scopri per caso, dicesi, uo liquore infiam- 
mabile di un’ attività prodigiosa. Chalvet, ché rife- 
risce questo fatto nella sua Biblioteca del Delfinato, 
assicura che questo liquore consumava tutto ciò che 
toccava, che bruciava nell'acqua, e, in una parola, 
riproduceva tutti gli effetti attribuiti anticamente al 
fuoco greco. Dupré fece istruire della sua scoperta 
Luigi XY, e dietro l'ordine del re, egli ne esegui 
alcani sperimenti a Versailles sul canale e nell’ atrio 
dell’ arsenale a Parigi. Volgeva l'anno 1755; la 
Francia era impegnata contro |’ Inghilterra in quella 
lotta disastrosa che doveva cagionare la rovina della 
sua potenza navale. Dupré fu inviato în diversi porti 
di mare per sperimentare contro i vascelli I’ azione 
del suo liquore incendiario: gli effetti che se n° eb- 
bero furono sì terribili, che gli stessi marinai ne 
furono atterriti. Cio non ostante Luiffi XV, cedendo 
ad un nobile sentimento d'umanità , si credette in 
dovere di rinunciare, malgrado le stringenti neces- 
sità della guerra, ai vantaggi che gli offeriva questa 
invenzione, Proibì a Dupré di publicare la sua sco- 
perta, e, per assicurarsi del suo silenzio , gli nc- 
cordò una pensione considerevole e la decorazione 
di S, Michele. Duprè morì senza tradire il suo se- 
greto; ma Chalvet avanza un'atrocità inutile allor. 
chè pretende che l’opinione pubblica accusò Luigi XY 
di aver affrettato la sua morte. 

Or eccoci all'invenzione del meccanico Chevallier, 
sulla quale la fine tragica del suo autore richiamò 
per qualche tempo l'atteuzione del pubblico: Cheval- 
lier, ingegnere e meccanico a Parigi, era riuscito 
a preparare de' razzi incendiarii che bruciavauo nel- 
l'acqua, e il cui effetto, dicesi, era tanto sicuro che 
terribile. Gli sperimenti pirotecnici fatti il 30 uo- 
vembre del 1797 a Meudon ed a Vincennes alla pre- 
senza di officiali generali della marina, e ripresi a 
Brest il 20 marzo seguente, mostrarono che questi 
razzi, i quali avevano qualche rapporto con quelli 
an uso ai nostri giorni e detti alla Congréve, nipro- 
ducevano in parte gli effetti attribuiti comunemente 
al fuoco greco. 

Chevallier st occupava a perfozionare le suc com- 
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posizioni incendiarie, quanilo tnorì vittima dì una 
fatale inavvertonze: Dopo il corhinciamento della ri- 
voluzione, egli erùsi falto  notaeo per l' esaltazione 
delle sne idco repubblicano ; a fale che nol 1795 
egli era stato già arrestito ‘came: agente di un com- 
plotto di giscohini, o messo in liberta in seguito del- 
amnistia dell'anno quatto. Nel 1890 denunciato 
alla polìzia visìonaria di quell epoca siécòme ocra- 
pamtesi in uno scopo sospetto di razzi incendiarii e 
di preparazioni d' artificio, egli fa imprigionato die- 
tro la supposizione che avesse voluto ‘allentare alla 
vita del primo console. Questa faccenda non poteva 
averé alcuna seria consegueazage Chevallier si ap- 
prestava ad uscir di carcere, &fforrhè per una de- 
plorabile coincidenza sopraggianse V esplòstone detta 
sracchina infernale, Chevalier rigà aveva evidento- 
mente alcuna relazione con gli autori di quest’ orri- 
bile complotto ; ciò non ostante alcuni giorni dopo 
fu tradotto innanzi un consiglio: di guerra, condan- 
nato a morte è fucilato il gforna medesimo a Vin- 
cennés. , 

Le prove intraprese da Bertholfet nei 1788 per 
sostituire il clorate di, potassa al salnitro della no- 
stra polvere da cannone, hannò pn carattere scion- 
tifico molto serio , e sono assai più conosciuti che i 
fatti precedenti. Studiando le combinazioni ossigena- 
te del cloro, Berthollet aveva stoperto i clorati, ge- 
case di sali assai naierali par ls loro proprietà chi- 
miche. I clorati sono de' composti che si flistraggo- 
no coniuna facilità straordiharta , e perché essi con- 
tengono una gran quantità di ossigene, questa pron- 
ta decomposizione fa di questa classe di sali uno 
degli agenti di combustione i più attivi che s1 pos- 
seggano in chimica. H clorate di potassa mescolato 
col solfo, col carbone o col fosforo, costituisce udn 
mescolanza siffattamente combustibile, che 1° urto del 
martello basta per farla detonare: e perciò quando 
si tritura rapidamente in un mortaio di bronzo una 
mescolanza di clorate di potassa , di solfo e di cac- 
bone, si ascoltano tante detonazioni successive, e si 
veggono elevare dai vaso dolle fiamme rosse 0 por- 
porine. 

Questi fatti osservati da Berthollet fo misero nella 
determinazione di sostituire il clorate di potassa al 
salnitro per la fabbricazione della polvere da can- 
hone. Le prove da lui fatte ebbero i risultati i pin 
vantaggiosi in apparenza: una mescolanza intima di 
solfo, di carbone e di clorate di potassa, nellè pro- 
porzioni abituali della polvere, prescatava una forza 
esplosiva d’un'estrema energia , assai superiore alla 
polvere ordinaria, e tale da poter lanciare i proietuli 
ad una tripla distanza. Incoraggato da questo fatto 
Berthollet chiese at governo il permesso di prepara- 
re una gran quantità dell” nuova polvere per ser- 
vire ad esperienze più estese. La polveriera d'Esson- 
nes fu posta a sua disposizione , ma l’intrapresa ebbo 
una fine assai triste: una tercibile esplosione di- 
strusse la fabbrica e cagionò la perdita di molte per- 
sone. Ecco alcuni particolari circa questo terribile 
avvenimento. 

Il sig. Letori, direttore della manofattura d’Esson- 
nes, era pieno di confidenza per i successi dogli 
esperimenti di Berthollet, e per l'avvenire della 
nuova polvere: egli assicurava che essa non alleriva 
alcun pericolo nella fabbricazione | 6 che poteva 
trasportarsi dovunque come la polvere fatta col sal- 
nitro. Il giorno in cui doveva cominciarsene la pro- 
duzione egli invitò a pranzo Berthallet, e dopo il 
desinare discesero insieme nel laboratorio. ll miscu- 
glio si faceva come per ogni genere di polvere, cioè 
a dire in mortai con pestetli di legno e con una cer- 
ta quantità di aequa, a fin di evitare To sviluppo 
dei calore provocato dallo strofinamento. Letort pre- 
tese che |’ addizione dell’acqua era superflua, e che 
si avrebbe potuto assu bene lavorare a secco il mi- 
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scuglio: e per farno la prova egli si appressò ad 
uno dei mortai, e col pomo del suo bastane si mise 
a triturare una piccola quantità di pasta cho si ora 
disseccata: bentosto una spaventosa detonazione si fece 
ascoltare. a grande distanta ; la fabbrica fue a metà 
distrutta, e dalle rovine furono tratti il cadavere det 
direttore, quello di sua figlia e i corpi infranti di 
quattro operai: Berthollet ne uscì salvo. come per 
miracolo. 

Tuttavolta questo terribile avvenimento non pro- 
dusse i suoi pieni frutti; tanto grando era l'impor- 
tanza data dar più a codesto genere di polvere: par 
il che avvennezghe il governo quattro guni dopo ne 
antorizzasse ol esperimenti In mezzo alle conti- 
la”repubblica era ben difficile di ri- 
nunciare alia» speranza ;di possedere wn agente d'una 
potenza lanto meravigliosa. Si molliplicarono le pre- 
cauzioni richieste in simil caso, ma tutto fu. iauti- 
le: una nuova esplosione fece saltare la fabbrica ed 
uccise tre operai. Dopo ques epoca npn si è più 
pensato a rinnovare dello prove tanto funeste: e d'al- 
tra porte si è giunto oggi a conoscere cho la pal 
vere col clorate di potassa non ha che pericoli sgnza; 
forse olferire alcun vantaggio. Essa g a tal s 
detonante che il movimento solo d'una carrozza 
sta a cagionarne l'esplosione, e le armi che la cag- 
tengono ngn potendo spesso resistere al sno istanta 
neo incendio si rompono e vanno in meg persia, 
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con grave pericolo dei fcritori. 
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LA MADDALENA A PIE' DEL REDENTORE. 


QUADRO DIPINTO 


DA PILOMANA GARWUIAUAGI 

Fra le molte Chiese, di cui si adorna l'illustre ed 
antica Fabriano avvi quella di $. Maria Maddalena dei 
fabricanti di carta, arte che fà la gloria di quella città 
industriosa. Essendo stato non ha guari restaurato quel. 
tempio a cura e spesa di Mons. Francesco Faldj già 
Vescovo della Diocesi, volle questi che se ne ornas- 
sero le pareti laterali di due dipiati, uno dei quali 
gle piscque co umettere alla Romana Donzella Signora 
Filomena Genulucci. ° 

Non è a dirsi quanto la giovanetta rimanesse a 
tale incarico sorpresa, ‘e quanto, modesta com’ Ella & 
st adoperasse per iscusarsi cow |’ egregio Prelato. Le 
fu gioca forza obbedire, e sia per onorare la patria 


sdel suo genitore, sia per quel certo amor proprio,, 
: che in'sè ogni animo ben fatto risente, nulla omise 


per riuscir nell'intento. Educata all'arte da quel va- 
loroso, che tutti ammirano Cav. Filippo Bigioli, av- 
valorata dallo studio dei Classici, che copià con raro 
valore nelle Galferie di Roma e di Firenze, Ella von 
dubîitò di dar mano ad lavoro difficile ed iateres- 
sante. Bella lode è per Lei il poter dire, che ispiran- 
dosi sulle grandi e molte opere del suo maestra, gonu 
che rispondere alle sp'ranze che si erano concepita 
di gran lunga le ha superate. 

Noi che avemmo il piacere di veder spesso da vi- 
cino il quadro e di esaminario in ogni sua parte, non 
so‘o crediamo giustissime le lodi iributase alla giovane 
pittrice dagl'intelligenti, che in gran numero venggra 
ad osservarlo, ma ad animar sempre più un ingegno 
che và sviluppandosi mirabilmente, stimiamo oppor- 
tuno di ragiovarne in un giornale in particolar modo 
dedicato alle belle arti e alla gloma di Roma. 

In una apposita stanza della Casa di Lazzaro vedesi 
maestosamente il Redentore seduto sù di uno sgabello.; 
Il lungo manig turchino  sovraposta alla rossa tunica 
è ripiegato ii modo da far bel contrasto di colori e 
di peglie. Aj ‘suoi piedi in abito giallognolo, bellissima, 
di forme e di aspetto sta la Maflialenta estatica e pens 
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dente dal volto del suo divino Maestro, e tutta si bea 
nelle celestiali dolcezze, simbtlo 6 fuga della vita 


contemplativa. Alcun poco discosta, rittà sù i piè, con 
veste succinta, affaticta, e con le stoviglie nelle ma- 
ni è sovraggiunta Marta, per chigdere nelle sue fa- 
tiche aiuto alla Sorella, e tuita si è mortificata al rim- 
provero, che il Redentore istesso le ha fatto on dirle, 
che si affannava di troppo, e che assai miglior parte 
eletto aveva la Maddalena. 

La vivacità del colorito, la maestria delle figure, 
l’espressione delle teste, la semplicità severa delle ve- 
stimenta, il modellar delle pieghe, e il generale ac- 
cordo, che costituisce l'insieme del dipinto hanno me- 
ritato giusti e sinceri elogi alla giovanetta artista per 

uesta tela alta metri due, e lunga metro uno e 45 
centimetri, le cui figure sono due terzi dal vero. Sc 
ai primi passi, ch'Ella ha segnato nella nobile palestra 
delle arti sorrise il favore, o diremmo meglio l'ammi- 
razione del pubblico, noi possiamo assicurarla, che non 
mancherà a sè stessa, alla rinomanza del suo Maestro, 
e all'esigenza dell’arte. 

Meritamente l'Arcadia Romana segnò il nome di 
Filomena Gentilucci accanto a quello di altre antiche 
e moderne rinomalissime dipintrici. 

F. Fasi Montani 


ARRRITI- 
SOPRA UN ARTICOLO DELL'ANTOLOGIA 


neri 


Nell’ Antologia Contemporanea di Napoli (N. 
XLL — Maggio 1859.) publicato un mese dopo la 
stampa per ragioni indipendenti dalla direzione) abbia- 
mo fetto sotto il titolo Esame di opere una rivista del 
Sig. Amilcare Imbimbo sulla Geografia storica moderna 
universale compilata da una società di letterati. ( Mi- 
lino, Francesco Pagnoni, 1858.) Così piene di verita, 
e però d'eloquenza, e mosse da ufilissimo, quanto 
onesto giusto principio, sono le parole dello scrittor 
Napoletano a ribattere i puerili giudizi, fe insolenze 
del Sig. Ignazio Cantà sopra Napoli, e il suo popolo; 
che not ci crediamo in dovere di buoni Italiani di 
promoverne una quanto più si possa generale lettura. 

Il Sig. Amilcare chiude:,, Noi abbiamo la coscienza, 
» che queste osservazioni sieno giuste e vere! Ma a 
» quanti saranno note? Quanti cuori palpiteranno de'no- 
»'stri disdegni in vederne così bistrattati? Daranno 0:- 
»medsioné ad un'appendice giustificativa? Saran po- 
» tenti. le parole di an essere oscuro a fronteggiare 
» te leggere assertive d'un uomo venerato dalle let- 
» tele, o saran sepolte pria di venire alla luce, e 
» schivate come la più parte degli scritti che muovon 
» dalle falde del nostro Vulcano? » E noi per le ac- 
cennate ragioni intrinseche dello scritto invitiamo i 
migliori giornali d'Italia a riprodurlo, come preghiamo 
per l'amicizia, di cui ci è cartese, il Direltore del 
Filodrammatico d'inserire le nostre poche parole, e 
nel seguente numero lo stesso articolo dell’Antologia, 
se di Sao potra provvedere a quell’amor, che ci 
muove. Tanto più cì persuade il Sig. Imbimbo, quan- 
to, più moderate sono le sue parole. Tanto è modesto 
ne'gudi ‘giudizi, e tapto rifugge dal pericolo di tra- 
scbritlera nel suo giusto risentimento cantro lo scrit- 
tore di quella Geografia, che per non offender lui dà 
n * pericolo di offender le lettere italiane, chiaman- 
dolo uomo venerato dalle lettere (Ignazio Cantù!!!) 

I Sig. Ignazio Cantù col vocabolo pulcinellesco ge- 
neralizza sul popolo Napolitano, il quale colla maschera 
del Pulcinella ci dà il tipo non di sè, ma della par- 
te, che ne forma la caricatura; parte che tocca a lutti 
i ‘popali, a tutte le province. Colla logica del Sig. 
Ignazio, che si argomenterebbe dall'Arlecchino, dallo 
Stenterello, e dal Pagliaccio ?... Eppure qual'è Idelle 
province italiate, che non possa vantare una unga 
serie ‘di gloriose tradizioni civili e militari, quando 
non vagliamo col Sig. Ignazio chiamarle tutte frascame 
umano'coll'argomento delle maschere, che hanno re- 
galito alle’stene? Oh! la storia del pensiero, e la 


popolàre di “Napoli ci dice tutt'altro che frascame; e, 


ciò sario più centinaia d'uomini, assai più di quelli 
che” lèggerdnno fa Geografia Cantù — ana. Male, ma 
meno male, avrebbe fatto il Cantù, se queste ingiy- 
rie, « te ‘altre simili, e Ja peggiore, cioè il non esser 
la ”aifmè degne di godersi quel Paradiso terrestre, le 
avesse poste in bocca del suo Prussiano per dipingere, 
e Hiastmare l'arrogante fraseggiar di molti forestieri 
sulle: ‘cose del’ nostro paese; piultostochè per diglen- 
deté' éomechessia un velo (inutile) sulla propria in- 
gilistizia. Quel senso dell'animo, il quale fa timidi 
a produrre svelatamente le proprie opinioni, npn è 
senjpre prudenza, ma spesso coscienza di nalitte. 
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ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 


_ A raggiungere sempre, più lg scopo dell’Accademia 
Filarmonica Romana siccome quello di esercitare gli 
addetti non solo alla Musica vogale, ma sibbene anco 


« celtata con interesse dar Soci tanto compositori, quanto 


alla istrumentale, il Presidente alia Musica intende oc- 
cuparsi di questo ramo dell’arte tanto ncagieazio, e 
che per circostante indipendenti è stato fino ad ora 
trascurato, coll’istituire degli esercizi settimanali, che 
conducano col difetto all'istruzione prattica par l'èseou- 
zione della Musica classica istrumentala, e nel'fhedapimo 
tempo dar campo ai nostri Maestri non solo di eserci- 
tarsi a scrivere in quel genere {anto pregevole, ma 
procurarne loro altresì l'udizione. 

Nella convinzione che questa idea debba essere ac- 


istrumentisti, e la persuasione che verrà realizzata 
mercò l’attiva cooperazione degli interessati; il Presì- 
dente ne enumera le basi, e ne stabilisce provvisoria- 
mente le norme come appresso. 

1°. Gli esercizi di Musica istrumentale avranno luo- 
go nella stagione estiva dal mese di Giugno fino al 


Settembre. Se ne farà uno per settimana nel giorno, 
ed ora da destinarsi al Presidente. 

2°. Il detto esercizio avra la durata non minore di 
due ore e mezzo; nella quale si concerteranto due 
pezzi di Musica: il primo assolutamente di Autore 
classico come All'articolo quarto: il secondo potrebbe 
essere anche composizione di un Accademico. 

3°. Non vi prenderanno parte che i soli Soci eser- 
ceuti nella categoria degli istrumentisti e resta espres- 
samente vietato l’assistervi come ascoltaute a qualun- 
que individuo che non sia Accademico. 

4.° Non è ammessa altra Musica che di genere 
classico: questa verra scelta fra i Terzetti; Quartetti 
a soli istrumenti d'arco; concertoni a più istrumenti e 
piano forte; sinfonie a piena orchestra ec. composizioni 
tutte scelte precipuamente fra le opere dei celebri 
Maestri Cherubini, Spontini, Auber, Beethoven, Mozart, 
Hayden cc. 

5°. Non si permette l'esecuzione di fautasie, o ri- 
duzioni sopra le opere teatrali se non con apeciale 
autorizzazione. 

6°. L'esercizio verrà concertato da uu Direttore 
scelto dal Presidente, il qual Direttore potrà proporre 
la Musica da esegui» in ciascuna riunione al Presi- 
dente stesso, e ne procurera le partitpre. 
7° I compositori, e direttori dovranno avere jin vi- 
sta tanto nello scrivere, come nello scegliere la musica 
a proporsi, che l'Accademia mette a loro disposizione 
soltanto gl'istramentisti Soci, meno alcune eccezionali 
convenienze risecbate al Presidente. 

8°. 1 Compositori dovranno consegnare all’Archivista 
tn temp» debito, cioè alcuni giorm prima dello stabi- 
lito esercizio le loro partiture, e parti d'orchestra ca- 
vale a proprie spese, perchè per ordine di data ven 
gano ammesse all'esecuzione. 

9°. Sarà iu facoltà della Presidenza dare qualche 
saggio di detta Musica nel corso dell’anno con invito, 
aggiungendovi ancora la parte vocale; qualora il ca- 
rattere di questa “non si ulloviani dalle composizioni 
istrumentali. 

4 5 Luglio prossima alle 8 pomeridiane avrà luogo 
il primo esercizio di detta musica istrumentale -nelle 
Sale Accademiche, e gli altri seguiteranno ogni Marteds. 


Il Presidente alla Musica 
F. Cocini 


Domeniea avrà luogo nella sale accademiche il pri- 
mo Saggio privato, e vi prenderanno parte i Sigg. 
Soci: Giustina Monti, Emilio Pancani, Alessandro 
De Antoni, Cav, Gennaro Perelli. La direzione è sta- 
ta affidata al Sig. myestro Enrico Gabrielli. 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


sà ad 


Nella riunione tenuta la sera de’ 25 del corrente 
nelle Safe dell’ Accademia fu risoluto dalfa Commis- 
sione direttiva, dagli Attori, cd Atunni d'incomineia- 
re nella sera di mercoledì, 6 luglio, i Saggi pri- 
vati ‘che a forma del regolamento debbono eseguirsi 
nel corso della state, e continuarli di 15 in 15 gior- 
ni ne' successivi mercoledì durante i mesi di Luglio, 
Agosto e Settembre. Nel primo saggio, che avrà fuo- 
go la sera de' 6 dell’entrante sì eseguiranno: Il si- 
stema di Lucrezia, commedia dell’ avv. Gherardi del 
Testa ; e la farsa: Prestatemo uno Camera. Non si 


da ingresso nel Teatro dell’ Accademia se non a per- 
sone munite di apposito biglietto d' invito. 


> SESTO EI} 
TARIRTÀ 


Fausi Mowerari — Leggesi nel Pros: 

Da qualche tempo una società di falai monetari 
inonda, gon monete di cattiva lega, Parigi @ parkigo- 
larmente il quartiere Monemarire. Una donna vestita 
cou una certa cleganza 6 accuralamente valaja, entra 
nei, magazzini di quel, quartiore), va compera pasti- - i 


glie, zucchero, candele ed alire minuzie, dando in 
apparoaza a pagamento mofiete da 20 franchi, che 
però si’tiducono a monete. un franco dorate se- 
condo il processo Ruofz. Essendono preventivamen- 
te limita la scanneffatgrà dello sirettojo, l'occhio a 
prima vista no rééta‘illusò. Parecchi mercanti, vit- 
lime di questa av 
ma finora indarno. 

Non ha molto un individuo presentavasi nella bottega 
di certo Charles, mercante di cioccolata in contrada. 
Montmartre. La signora del banco era sola: l'avven- 
tore compera una scatola di pastiglie, dando tana 
moneta da 40 fr. di buona lega, La signora gliene 
consegna il resto, fra cui figurava una moneta da 20 
franchi. Il mariuolo facendo sembiante di contare 
il danaro, vi sostituisce con destrezza una falsa mo- 
neta da 20 franchi, e dice: « Badate, signora, cha 
mi avete dato una cattiva moneta; convincetevene voi 
stessa!» Ma la signora del banco, lungi dalla soon- 
cerlarsi, gli risponde francamente: «Questa moneta 
non viene che da voi medesimo; voi non uscireto di 
qui che per andare dal comissario di polizia». Chia- 
ma in pari tempo un sergente di città, che per caso 
avea veduto in istrada, e lo fa tradurre alla poli- 
zia, dove egli ricusò di far conoscere Îl suo nome 
ed il suo domicilio. La falsa moneta da 20 franchi 
cui egli pretendeva non voler ricevere, somiglia pre- 
cisamente a quelle poste in circolazione dalla sigoora 
velata, ciò che pone in evidenza la loro complicità, 


TxLeGnAFO TRANSATLANTICO -—— Si assicura , dice il 
Morning Herald, che la formazione di una nuova 
compagnia del telegrafo transatlantico va ad esser pro- 
posta al pubblico sotto favorevoli auspici. N capitale 
proposto sarebbe di 500.000 lr. st. (24 milioni 500 
mila fr.), e si prevede che le azioni sarebbero pron- 
tamente soscritte, perchè la Compagaia si troverà 
libera da ogni debito. 

Si propone di collocare due gomene d'una costru- 
zione particolare, secondo il principio conosciuto sot- 
to il nome di doppio isolamento e che ha il vantag- 
gio di permettere d'applicare e di adottare Uiti i 
recenti miglioramenti che sono stali suggeriti dal 
successo degli ultimi tentativi. La gomena è formata 
di fili ordinari di rame, isolati per mazzo della 0a-. 
nape di Manilla e del caouichoue e della guttapercha, 
e ricoperti di una corda di canape sola in luogo del 
metallo, non torta a spirale, ma strettamente lossata 
a guisa di cintura, formando così delle corde pin leg- 
giero, flossibili e d'una maggiore durata. L® apese 
saranno del pari minime, Siccome si sa adesso che 
il governo non darà garenzia che nel caso di succes- 
so, la nuova Compagnia, assicurasi , non si propone 
di domandare garanzia, 

FAGOLTA' PRESENVATRICE DELLA SETA CONTRO L'ELET- 
TRICITÀ. — 

Un giornale del Pas-de Calais racconta un fatto 
che giustifica bene ciò che dicesi della facoltà pre- 
servatrice della seta contro l'elettricità. Si serivo da 
Bapaume il 26 maggio: 

« Verso le ore quattro, nel più forte d'un araga- 
no, il sig. Letureg-Poteau, droghiere, ia via d’Artas, 
ritornava da una passeggiata al giardino che ei pos- 
siede nel sobborgo di Arras. Ei teneva disteso, por 
garentirsi dalla pioggia che cadeva con abbondanza: 
un parapioggia, quanto all’improvviso s'intese uno 
scricohiolio ad alcuni metri sopra la sua testa ed egli 
cadde sbalordito. Cirque minuti dopo, M. Letureq si 
rialzò e trovò a dieci passi da lui il suo parapiog- 
gia, tatto spezzato e lacerato dalla fulgore, che glielo 
aveva tolto dalle mani. 


e 


NÈ TROPPO NÈ POCO 


TUTTE GLI ESTREMI SONO VIZIONI 


Gomma in TRE ATTI DEL Cav, L. FLamni 
vI Roma 


bet Zend u * 


ATTO TERZO | 


Sala come nel primo alto 


uglera, l'hanno già denunciata, 


( Luisa seduta allo scrittoio termina di scrivere una 
lettera). A 


SCENA I. 


Luisa. S' egli è un uomo d'onore non può non arren- 
derst alla mia domanda e restituirmi l’ anello, ponendo 
fine in tal raodo ad ur semplice scherto da Carnevale. 
Io mi affido alla sua lealtà, agli espongo chiaramente 
l’ inaspertezza della mia camjca, la wia itnpradenza nel 
condurla in luoghi per egsa fel tutto muovi ed ignari, pon 
meno che 1° gbbligo che mì correva di riparare a qualunque 
costo alla soverchia ingenuità con cui essa aveva operato. Vor- 
rà egli approfittare vilmente dell’ occasione, ed abusare del 
mio anello P (si alza) Oh! non lo eredo. Eppure ( non so 
perehè; in tutta la notte in non ho potuto chjuder gli occhi, 


, e mi sono sentita oppressa da continua agitazione , nell’in- 


tergo gia anello del vi. è ingiso ili mip nome € ]' epoca del 


mio matrimonio. #' egli 16 mostrasse per vanagloria a qualche 
suo amico, io sarei assolutametto compromessa — Eppoi 
anche mio marito potrebbe per caso avvedersi della tion - 
za dell’anello, e domandarmi che cosa io ne abbia fat- 
to... Oh! ma di questo secondo caso vi è molto meno pe- 
ricolo, perchè Giulio ben poco si cura di guardar le 
mani a sua moglie. 


SCENA Il 
Canocina € delta. 


Gurolina. (agitatissima) Luisa, amica mia, io sono di- 
speratà ! 

Luisa. Carolina, mia buona Carolina, che cosa mai ti è 
accaduto ? parla , che avvenne ? 

Curolina. Dio, Dio mio! La più orribile delle disgrazie ! 
* Luisa. Ma tu mi spaventi, Carolina, e voglio anche 
erodere sbuza troppa ragione ...... calmati, via, e dim- 
mi che è atato ? 

Carolina. Mio marito ... 

Luisa. Ebbene, tuo marito ? 

Carolina. È entrato questa mattina in camera’ mia per 
domandarmi come stessi del mio mal dì capo ... 

Luisa. Ah | si, il nostro mal di capo di ieri a sera! 

Carolina. Eppoi facendola da medico ha voluto tastar- 
mi il polso per vedere se io avessi la febbre... 

Laisa, E cos ? io non vedo in tutto questo che una 
prova di vera affezione ! 

Carolina. Ma sappi che quasi non gli bastsaso la mia 
mano destra ha voluto anche stringere la mano sinistra ..... . 

Luisa. E tu te ne lagni ipocrita che seil ... 

Carolina, Oh! ma, tu non sai che nello striugermi ap- 
punto la mano sinistra ...... 

Luisa. Ebbene ? 

Larolina. Egli si è avveduto cho io non avea più iu 
dito l'anello! Capisci bene, il mio anello matrimoniale che 
non mi aveva mai abbandonato , e che ieri a sera, quane 
do tu mi facestì partire in tutta fretta dal ballo, io non 
potei ritirare dalle mani di quel giovinotto! 

Luisa. Non v'è altro che questo ? 

Carolina. È ti par dunque poco o Luisa ? Ma io sono 
disperata , io son perduta per sempre ...... Mio marito se 
mn è andato furioso, e senza intender ragioni, egli vuole 
che io sd ogni costo ritrovi egli mostri l'anello .., Ed 
ora subito dove, come poss’ io trovarlo? ... 

Luisa. Là, nella mia camera 

Carolina. Che cosa mi dici ? 

Luisa, Entra nella mia camera ; presso al,mio letto vi 
è una tazza d'alabastro, guarda nel suo interno e ci tro- 
verai il tuo anello, 

Carolina. O Luisa, mia buona Luisa! Davvero, tu mi 
ridoni la viti! Ma come mai hai tu potuto riaverlo ? 

Luisa. Per ora è inutile, che io ti racconti ìl di più. 
'Tìi basti sapere che il tuo anello è ritrovato, e che tu 
puoi subito rimettarlo al dito. In quanto a tuo marito tu 
puoi bene dire che ieri inavvertentemente lasciasti l' anello 
sopra la mia toletta — Ma ecco Giulio che viene a que- 
ata volta, e tu sei ancora tutta commossa ...... Vieni 
nelle mie stanze a ricomporti un poco, prima ch'egli ti 
veda (partono). 


SCENA HI. 
Giunio solo. 


Quella gonnella che si allontana mi pareva che fosse 
mia moglie — Per qual prodigio avviene mai codesto 
moto di ripulaione invece della solita incessante attrazione? 
Mi sembra anzi che ella mi avesse veduto ... e nou 
ostante si € ritirata. E’ cosa invero straordinaria ! C° è 
della novità, e nel tempo stesso alcun che di misterioso. 
Eppure non ci siamo più veduti da ieri a pranzo ! Rieu- 
trato tardi dal ballo io la trovai di già immersa nel sonno ; 
ma ho per altro saputo che ancor essa non nestò a casa ieri a 
sera, Chi sa se ella fu in società, o al teatro? Il ni- 
pote Carlino ha potuto condurla dove meglio le è pia- 
ciuto di andare; se fosse andata in società, avrei quasi 
quasi potuto accompagnarla io stesso, perchè infin dei conti 
non è già male di farsi vedere qualche volta *con 1a moglie, 
onde non avere poi l’aria di lasciarla sempre sola, e di tra- 
seurarla. (Apuicinandosi allo scrittoio) Oh! c' è una lettera 
qua sopra. Di chi è ? Capperi, é il carattere di mia mo- 
glie! ., Al sig. Augusto de Pradi ,, oh! oh! ad uno de’ no- 
stri più famosi eleganti ; uno dei grandi conquistatori di don- 
ne: E che cosa mai può sorivere ad esso mia moglie ? (va 
per guardare attraverso alla lettera) Ohè ! ma sapete che 
fa mia curiosità è veramente curiosa! (rilascia la lettera). 
Gli avrà scritto per qualche notizia di società, per qualche 
informazione alegante, C'è bisogno di domandarlo 1 Non co- 
posco forse bene la mia Luisa ? (riprende la lettera) ,, Al 
sig. Augusto De’ Pradi ,,. Con che grazioso caratterino su 
serivere mia meglio! E’ proprio da ‘mostrarsi a modello ... 
Il sig. Apgusto De Pradi lo farà certamente vedare ...... 
che dico ? — Lo farà egli vedere a’ suoi amici ? Oh, è per- 
thè poi nò ? Che male ei può essere! ,.. ‘Chi sa se mivmo» 
glie ha firmatp anohe la lettera! — (va per guardare < poi 
getta la lettera sullo serittoio). Ma io sono oggi davvero 
uda gran bestia! E' perchè mai non dovrebbe averla firmata? 
L’avrà firmata anzi sicuramerte. Narebbe pur bella che non 
V avesse firmata ! (Va per riprendere la lettera, ma 
la ripasa vedendo entrare Cristoforo). 


SKENA IV. 


Crisrararo e detto, 


Cristoforo. (malto serio). Bpon giorno Giulio. 

Giulio. Buon giorno Cristoforo, A che debbo mai il pia- 
cere di vederti prima dell'ora consueta ?_ Hai forse qualche 
affare da communicarmi ? 

Cristoforo. Si, ma affari domestici 

Giulio. Oh, a proposito, come sta questa mattia4 tua mo- 
alia? (ironico). 


Cristoforo. Meglio del suo mal di capo, ma... 


Giulid Ne ero sicaro:+- Qualche rimedio infallibile (ride). . 


Cristoforo. (Ed eccolo al solito col suo eterno buon umo- 
Pare impossibile! Con la sciagura domestica che egli 


ù 


IL FILOPRAMMATICO;: >»: 


ha sulle spalle ... Provo quasi un piacere dgoistico parago= 
nando mia moglie alla sua, perchè in fin dei conti, in Carolita 
non vi è stata che sbadataggine , tnentre nella su Luity, 
Dio mio! quale otrore ... ) 

Ginlio. ( Povero Cristoforo, se potesse soltanto sospettare 
che razza di mal di capo avesse ieri a sura sua moglie, è 
qual rimedio ella adottasse per farlo passare!) Mi dicavi dun- 
que che la tua Carolina sta meglio di sulute , @ sei poi re- 
stato con un mia sulla bacca 

Cristoforo. Sì, volevo dire ; essa sta meglio, miu mi ha 
dato questa mano un terribile dispiavere, 

Giulio. Che mi racconti? ( Per bacco: Avrebbe egli sd0- 
perto 1) ; 

Cristoforo. Tu ssi bene che noi miei principli io pongo 
sommo interesse a tutto ciò che riguarda l’ esemplarità con- 
legale, e the io non me ne allontato mat di una linea ...... 

Giulio. Si, Jo s0 bene; nello stésso modo con cui ti studi 
di non allontanarti neppure mai di uni linea dal fianco di 
tua moglie, ma! ... 

Cristoforo. Ma che cosa ? 

(tiulio. Volevo dire, vhe alle volte tutto questo non ba- 
sta, perchè si può ben dare che per una semplice sbudatag- 
gine, per un momento di leggerezza ... 

Cristoforo. Sì, appunto una sbadataggino è quella che ha 
prodotto il mio dispiacere. 

Giulio. ( Ohe ! l'amico non l'ha presa poi tanto sul sa- 
rio! Lo credevo în verità più severo ) 

Cristoforo. Sappi adunque, che mia moglie ha perduto ... 

Giulio. Che cosa ? ' 

Cristoforo Ha perduto la fede coniugale. 

Giulio. Oh: come sarebbe a dire ? 

Cristoforo. Sarebbe a dire che questa mattina nel volerlo 
tastare il polso ... 

Giulio. Ah! Ah! Bravo! la facevi da medico ...... 

Cristoforo. Oh! non ridere a questo modo delle cose le 
più serie. ] 

i Giulio. Hai ragione ; conviene rispettare la gravità me- 
cicale, 

Cristoforo. Questa mattina, io diceva, mi sono avveduto 
ch’ ella non ha iù in dito l'anello matrimoniale. 

Giulio. Eh, i veramente ... una moglie che smarrisce la 
fede coniugale ... (ride). 

Cristoforo. E' appunto l’idea metaforica quella che mi 
affigge, e non già la perdita dell'anello — Perchè, del 
resto, io sono pienamente tranquillo Mia moglie, che non 
vede mai altro uomo fuori di me, di me che non mi stacco mai 
dul suo fianco, come potrebbe mai . .... 

Giulio. ( Eppure, se tu sapessi? ) 

Cristoforo. Come mai, domando, potrebbe ella tradirmi ? 

Ma pure lider soltanto del caso mi ha profondamente 
atterrito, e sono venuto appunto da te per cercare dei con- 
forti, sebbene. .... 

Giulio. Sebbene che cosa? ... 

Cristoforo. (Sebbene , volevo dire, meriteresti invece tu 
stesso di essere confortato! } Che vuoi che ti dica ? Conosco 
che tu non badi molto all’idee ; che tu sei un uomo posi» 
tivo, ed hai una intiera fiducia alla buona fede dei trattati, 
per cui dubito assai che tu possa immedesimarti de’ miei 
sentimenti e darmi consolazioni. . 

Giulio. Oh! ma al contrario «Cristoforo! Io comprendo 
benissimo futta la delicata suscettibilità dell’ animo tuo, e 
divido il tuo rammarico per questo come per qualunque altro 
caso peggiore che ti potesse accadere! (E' meglio lasciargli 
intravedere anche la possibilità di disgrazie maggiori ...) ma 
ecco mia moglie — 

C.ristoforo. (cominciando ud adirarsi). To non sò dav- 
vero.compreudere come mai tu possa scherzare su tutto ... 
Vi è forse qualthe cosa di peggio che io debba temere ? 


SCENA V 
Luisa 6 detti 


Luisa. Sig Cristoforo, v'è nelle mie stanze vostra mo- 
glie la quale desidera parlarvi, . 

Cristoforo, Che? Come ? Che dite ? Mia moglie è qui, 
presso di voi ? E come, quando, perchè ci è essa veriuta? 

Zuisa. Oh! Essa è venuta poco fa a visitarmi. Che cosa 
mai v' è in ciò di tanto straordini ? 

Cristoforo. (sempre più alterandesi). Io non amo niente 
affatto che mia moglie venga qui presso di voi; io glie lo 
proibirò sotto pena di tutta la mia indignazione. 

Giulio. Oh! oh! Cristoforo ! saresti tu per avventura ge 
loso anche di mia moglie ? 

Cristoforo. Bando agli scherzi. Io ti dico che non vaglio 
assolutamente che mia moglie abbia più nulla di comune con 
la tua — 

Luisa. Sig. Cristoforo 1 

Giulio. Mi pare che lo scherzo venga ora da te, amico 
mio ; perchè davvero non potrei spiegarmi in altro modo le 
tue strane espressioni. 

Cristoforo. (sempre più aspro) Date pur loro le spie- 
gazioni che volete; ma io vi ripeto che vostra moglie dev6 star 
‘per sempre lontana dalla mia. Conosco bene quanta influen- 
za possono avere i sentimenti, i discorsi, i principii, e so- 
pratutto l'esempio di una amica. 

Luisa. Signore! Che dite voi mai ? 

Giulio. Ma tu questa mattina sei pazzo, amico mio, 
oppure devo dire che il dispiacere domestico ti fa delirare. 

Cristoforo. (prorompendo). Dite pure quel che vi piace; 
ma in quanto alle nostra mogli stia ognuna da sè, e non 
sì cerchi di corrompere col mal’ esempio ... 

Giulio. (alterandosi) Ma tu gra vaneggi davvero. Di qual 
mal’ esempio intendì mai di parlare ? Mî sembra anzi che iu 
fatto di mal’ esempio starebbe piuttosto a mia moglie di do- 
versene guardare! .,. In fin dei cpnti non è già 6359 che 
ha smarrito il suo anello. 

Luisa. (Cielo 1 Che cosa mai va ora a sooprirsi’? ) 

Cristoforo. (ironico). Hai ragione davvero ... Tua moglie 
non smarrisce certamente i snoì anelli ; essa ... essa prefe- 


* risce donarii. 


Giulio. Cristoforo ' 
Cristoforo. Oh! sì — sò bew io quello che dico — essa 
dona i suoi anelli, mentre ho veduto io stesso co’ propri 


‘ 


rcagrcin È penne tra 


miei cechi , la sua fede coniigale al dito del ‘fig. Augusto 
De Pradi. di 
Giulio. (colpito). Di Augusto De Pradi n 

Euita, Basta così, signore: Vostra moglie vi. attendo, ail 


io ho bisogno di parlare in questo momento a snio marito; 
vogliate lasciaroi, ) 


Cristoforo. Si, si, como volete, Busta che peraltro mia 
moglie nou abbia più nalla di comune con vol'(prerfe). 


SCENA VI. . 


4 ta 
Luisa e GiuLio. ni 


Giuho. (dopo un silenzio, e pesa la "Eito 


fronte come per caaciarne un doloroso pensiero). Utistofpro 
ha voluto scherzare ; che ne dici tu Luisa min ? Sop' eetto 
che non v'è parola di vero in tutto ciò , ch’ egli Ha detto l i.,” 

Luisa. Giulio , Giulio mio! ,.. (affettuosa i 

Giulto, Ta sci sempre la mia buona moglio . noti è 
così ? Allegra, spiritosa, e forse anche un poco leggera, 
se vogliamo ; ma buona, onesta, affezionata, conscia sem- 
pre de’ suoi doveri, e de’ suoi giuramenti (le prende la ma- 
no sinistra). Questa mano che io stringo è semfire tutta, 
ed intieramente mia, non è egli vero ? (glie la bacia), Ma 
è cosa curiosa divvero ; in questo momento tu non hi al 
dito la fede! ' 

Luisa. Non l’ ho né al dito, nè in casa 

Giulio (sorpreso). Che dici mai ? E dov è ora dunque 
il tuo anello ? 

Luisa. Nelle mani del sig, Augusto De Pradi. 

Giulio. Luisa, Luisa! (con furore). E che? tu pure vuoi 
ora scherzare ? Oh! ma vi sono delle cose troppo sacre per 
farne oggetto di celia. Rispondetemi , dov è il vogtro 
anello ? } 

Luisa, Ve ? ho già detto; per un caso strano, per 
semplice avventura di ballo, esso è ora nelle mani 
Augusto De Pradi. 

Giulio. Maledizione! (alza la mano come per colpirla) 
Voleste far proprio del vostro anello coniugale un’ avventura 
di ballo! (cembiando tono) — Oh io non mì sarei mai 
aspettato tutto questo da voi, o Luisa. Le vostre contigue 
dimostrazioni di affetto, la vostra tenerezza non erano dun- 
que che pura commedia ? 

Luisa. Giulio, Giulio mio, che dici tu mai ? 

Giulio. Oh! come male avete voi ricambiato il mio. affut- 
tot Si, perchè io vi amo, o Luisa, io cordialmente vi mo, 
e voi lo sapete 1 ... Per quanto alieno da vane , e puegili 
dimostrazioni , altrettanto vero e profondo è il mio amore 
per voi, nè meritava certo il tradimento, od almeno il ridi- 
colo di cui ora voi mi coprite. 

Luisa. Basta così, o Giulio. To sono stata forse yu poco 
inconsiderata © leggera; ma non sò con quanto dirittu voi 
mi possiate ora fare i vostri rimproverit 

Giulio. Brava! Niegatemi anche il diritto di potervi rim- 
proverare DOTI 

Imisa, Ascoltatemi. + Cedendo alle istanze della mia 
amica Carolina, all’ insaputa di sno marito ) io acconpentii di, 
conduria meco al ballo di ieri a sera. 

Giulio. Come Voi eravate ieri sera al casino ? \ 

Luisa. Si, ma non con voi, ad anta che io vi preghi seme 
pre di volermi avcompagnare —., x 

Giulio. Ma io non vi vidi affatto ; sebbene io vedqgei, 
la vostra amica che aveva dato ad intendere al marito di es-: 
sere malata. 

Luisa. Ebbene, io al contrario vi vidi subito, e eon voi 
il marito di Carolina. Immaginate qual fosse il mio spaventa, 
al pensiero che potessero quei due incontrarsi e vedarià} Feci 
subito partire la mia amica con Carlino; ma per una fatale, 
combinazione , la troppo ingenua ed inesperta Carolina erasi 
fatta togliere dal sig. De. Pradi Ìl sua anello matrimoniale, , 
in pegno della promessa di un secondo colloquio nell «gra- 
ta. Che cosa poteva io fare per togliere di mano è quel ga- 
lante l'anello diCarolina? Dacisa com era di ricorrere. a qua- 
lunque espediento per evitare una terribile dispiacensa all'amica 
veriuta al ballo per causa mia, cercai ed ebbi col sig. NePra- 
di un ubboccamento ; ma non potei ottener da sssu | anol- 
lo di Carolina che alla condizione di seambiarlo col mio, 

Giulio. Col vostro anello matrimoniale | . 

Luisa. Si, col mio anello, che forse troppo facilmante: io 
cedei in quel punto, ma che mi riserbavo di ridomandare poi 
questa mane al dig. De Pradi, ritenendo ora ia lui cessata 
l’ebbrezza e |’ esaltazione del ballo. —- Anzì, guardate, «coco 
appunto là sullo sertittoio la lettera che io gli ha sqritta a 
tal fine, : DE: 

Giulio. Ma perchè poi darvi tanto briga per l’ anello della; 
vostra amica ? Hufia dei conti non poteva essa allegare Ano 
smarrimento, una scusa qualunque ? ... i 

Luisa. Sì, ran intanto l'anello sarebbe restato nelle mani 
del sig. De Pradi,.di uno di quei giovani eleganti, e- lago. 
gieri, che lo avrebbe mostrato iti trionfo come .un pagno: 


una 
ì sig. 


His 


amorose. ‘ onor su 
Giulio. E voi preferiste di lasciargli invece il proprio vat 
stro anello ? l dota 


Luisa. E' vero; fui troppo corrita ; ma in quel momeuto 
non so- qual sacrifizio non avrei fatto per salvare la ‘mia 
amica. Il sig. Db Pradi mostrossi meco duro, esigehto, infipe 
sibile 3 6 non consenti a cedermi l’ anello di Gnroling che gph, 
lo seambio del mio :1— D'altronde avendo io falto» phrtit 
mio mipote per accompagnare In mia amica, a chi dovava id 
rivolgermi , a chi domasdare protezione e difesi, sola ed 4h» 
bandonata com’ era in ‘mezzo ad: un ballo ? {can amaresza,; 
Oh! se invece io avessi avuto al fianco mio marito, tutto» ques 
sto non sarebbe affatto avvrenuto1 ... — 

Giulio. ( E vero pur troppa ; di cio in grun pàrie:a 
colpa è mia). ‘ . ‘ 

Inaisu, Ma ova mandiamo cubito quella lettera — Xu wgs 
De Pradi è uomo d'onore, ed egli non vorrà certo viltiend 
te approfittare di una straordinaria evéniensa NI, 


si SCENA VII, ! 

Crisrorono Canorina € délti. , 
Cristoforo, Permetteto sì nora uisp,, che io yer a di- 

mandarvi Scusì delle incoli fiera i dI ni usté' LEA che 

io ho proferito contro di voi ... 


206 


. Ghullo. Aht ahi Cristoforo! finalmente tu ritorni ad es- 


date ragionevole. 

. 8ì, amico mio 3 Carolina mi Ha tutto confes-. 
sato, ed iò debbo convenire che tua moglie si è gunprosss 
minto condotta. 

Lutiza. Meno male i Ho piacere che incomitelate a cono- 
vétemi per non tanto scellerata. ù 

Crislitre. Poteva io immaginare tanta snauia in Carolina 
per senta ad un hallo, in essa olie non vera atata 

mm 
Sali Ma è appuoto la privazione quella che genera 


la to. i 
Ù pri © Marito mio... 


Perchè, in fin det conti, ella sa poi che io le 
voglio bene, natai bene ; 6 se mi hvesse esternato un tal 
desiderio ..., , 

Luisa, Essa non he ha mai avuto il coraggio. 
foro. È che? Sono dunque un orso io, sono un li 
manbrot Non mi metto forse contintiimente a sua disposi 
sioné ? Non sto sempre sl suo fianco ? 
“tig (a mezza voce) Oh in quanto a clò anche 


é 
tro 

ia. meglio troppo che poco, amica mia ! La mo» 
glie n cul ita sempre al fianco i 


fadrito trova in esso unò 
soudo contro molti pericoli | 
(enna) Asooltatela un poco sig. Giulio ! 
Giulio. Oh | essa pur troppo ha ragione 
Cristoforo. Del resto io non voglio affatto semlirgre agli occhi 
della mîa-Carolina un tiranto,—Elfa mi ha detto di amure mol- 
tissimo la danza, ed io le ho promerso di condurla € una 
ne Aa anno ad una festa di ballo. 
. E poi, tutto eta rigll'incominciare |... 
foro. Oh! ai certo, io manterrà esattamente n 
sita npgpiglio questa promessa (guardando verso la porta) Ma 
ca, CO) Piper ed è anzi un uomo quello che giun- 
Ù re Carolina adesso noi possiamo andar via. 
È Si ; ma io già convsso quel signore che arriva. 
, lo conoscete ?_È come, dove, quando 
T avete voi veduto ? 
Ca + Fu esso appunto che mi accompagnò ieri a spra 
dal ballo a casa, . 
ù , Ah1 egli èdesso ?° Eche specie d'uomo vi 
parve? Vi ha egli esternato de' buoni sentimenti? 
Carolina, Buonissimi, ve ne assicuro. Egli è inuamorato 
ATTO see 
PCri foro. Innamorato pazzo ! e di chi? 
Carolina. Della Marchesina De Vinci, 
Cristoforo. Ah: in tal caso poi, va bene. Memore delle 
mie | Rirgiere vi concedo per questa volta di rimianer qui 
vu altro poco dì tempo. 


SCENA ULTIMA 
Cartino a detti, 


Carlino, Buon giorno, sia mia | Signora, gno buon gior- 
no! — Ho una n notizia da darvi. La signora mar- 
chesa De Vinci mi ha invitato a pranzare in sua casa. Ca- 
itato hune che & tavola ci sarà necessariamente anche sua 
s a così io la vedrò, essa mi vedrà, noi vj vedremo, 
# msngeremo insieme !,.. Cioè, ella  mangerà, perchè in 
to a me sono fino da ora certissimo che non potrò af 
tto nè mangiare nè bere! Vi basti sapere che dopo di 
aver ricevuto l'invito, io ho già dimenticato di far cole» 
siotie! Quanto è mai vero che le grandi passioni tolgono 
ovinpletamiente ogni appetito | 
: Carolina, In ‘voi peraltro, 0 Cristoforo, ciò non ha luo- 


io 


0 (pale) a 
toforo. Ma noi, Carolina, siamo maritati, e si sa 
che maritati |’ appetito ritorna. 


ino. Perchè forse sarà finita la passione ! ... 

Kisa. Ti prego, nipote, di non voler dire sciocchezze. 

Carlino, Non ho aicuna intenzione di dirne , zia mia; 
nin it questo momento io sono tanto felice, che potrebbe 
ben ‘darsi che la troppa gioia mi avesse fatto impaazire, In 
tal daro avrete la bontà di ammettere che quel che io dico non 
sono propriamente sciocchezze, ma soltanto pazzie !.., 

Luisa, La differenza non è invero ben grande !... 

Garlino. Oh! a proposito, zia, io ho una lettera per voi. 

Luisa. Per me una lettere ? 

«+ Carlino. Bi, e indovinate per parte di chi? 

Zuisa. Come vuoi tu che io indovini! 

Caelino. da parte del mio amico Augusto De Pradi. Ehi 
Coluk può dirsi in verità un gran Conquistatore di donne 1 
Ba iò quale egli è, davvero che non avrei penato sei 
utest pyr, farmi conoscere dalla- marchesina Do Vinci. In af. 

galanti egli va sempre con la atrada ferrata, e non com 
nun: affatto difficoltà. Al pari di Giulio Cesare egli può 
dite sethpfe ,, venni, vidi, e vinsi ,,, Se invòce di me, aves- 
no' fatto agli :la corte alla Marchesina, sono certo che in sei 
mesì sarebbe di gia arrivato a richiederla, ed a sposarla ! 
Egli «sa far sempre tanto presto le cose che pare proprio le 
faccia a vapore |... 

Luisa. Ma insomma, codesta lettera ? 

Carlino, Eccola qui . Stamane ho visto Augusto al 
Caffè — Eri tu al ballo ieri sera — mi disse egli — Se 
c'ero, piirisponi, @' ero sicuramente, ed insieme a mia zia — 

chi È mai vodesta tua zia? riprese Augusto ; — Come! 
pu rl pi non conosci alt zia "L non susa la bella, 

elegante siguora Luisa Fiorenzi! ... ora io gli 
fecì una ninna bi del vostro fisico, e del vostro de 
rale, co 
SEPA — 


IL FILODRAMMATICO. 


min Marchesina ; ma non Eroe Ùa p- a 
tcotto, perchè, vi confezserò, paura di palesargli il mi 
timore per ciss. Allora Augusto stette un poco in silenzio, 
si passò la mano fra i capelli, e «fattori quindi recare l'oc- 
corrente per sorivere, mi di poriarvi .da sua 
questa lettera Insieme ni suoi più ossequiosi copiplimenti, 

Luisa. (che ha letto la lettera la porge al marito). 

Giulio. (loose) n Amabilissima signora — Vengo a conostere 
che prima di re, un altro uomo, e mio intimo amico ha urutò 
la fortuna di farvi gradire i suoi omaggi ,, Di chi intende 
egli parlare ? — 

Luisa. Oh ! si capisce bene, egli parla di Carlino. 

Giulio. (prosegue a leggere) ,, E siccome io ho per prin- 
cipio di rispettare le simpatie de’ miei amici 11... — Inso- 
lenta! ,, così, sebbene ton sommo rammarico, io mi decido 
a non più reclamare per me la vostra benevolenza, ed ho 
l'onore di rimandarvi qui unito il vostro anello, rinunzian» 
do a quanto di lusinghiero poteva farmi speraro la sua ri- 
scossione | ,, 

Carlino, E che cosa vuol dirà tutti questa lettera ? a me 
ha fatto l’effetto di un opla 6 di una sciaradal 

Cristoforo. (alla moglie). Vedete signorina, a quali peri» 
coli può mai condurre una semplice imprudenta | 

Carolina. & Luisa). Amica mia! E tu ti ci sei esposta 
per mae? ... Quanto sei buona ! . 

Giulio, Ma io saprò ben farmi render ragione dal sig. 
De Pradi, della sua impertinenza. ; 

Luisa. Amico mio diamoci a ciascuno la parte di colpa che ci 
spetta, e poniamo in completa dimenticanza quanto è suoces- 
80... Carlino, hai tu fiducia in tua sia ? 

Carlino, Be io v'ho fiducia ? Oh! ma io ne ho in voi 
più che in me stesso | % 

Luisa, Ebbene, io ti prometto che fra sei mesi tu sarai 
maritato alla tua Marchesina, Puoi pure annunziare come 
ufficiale questa notizia, ed il primo a cui ne darai parte e seaza 
il minimo indugio, sarà il sig. Augusto De Pradi. 

Carolina. Il quale potrà così avvedersi delle sue inso- 
lenti e calunniose supposizioni, z 

Carolina. Zia mia, gorro ad eseguire i vostri ordini, Ma 
poi in questi sei mesi trovo che mi è né@fisario di aver da 
voi una qualche massima, una qualche teoria da mettere in 
pratica, perchè in verità, se guardo il sistema che tiene con 
Voi vostro marito, e a quello che tiene invece codesto signo» 
re con sua moglie, io vedo tanta differeuza da farmi sup- 
porre che esiatono due diversi generi di matrimonio. 

Giulio. Ma 10 cambiero di molto il mio sistema coniuga- 
le, e tu stesso te ne avvedrgi fra poco, o Carlino ... 

Cristoforo. Anche in me, osserverete, o signore, una qualche 
modificazione. 

Carlino. Si, si; ma vorrei pur sapero quale dei due sia 
il miglior modello da imitarsi. 

Luisa Nipote mio, rammentati ‘che tutti gli estremi sono 
viziosi; e che quindi par fur felice una donna bisogna che 


il marito le stia vicino (guardando Cristofore) nè troppo - 
(guardando suo marito) — nè poco I! 
Fixg * 


AI principio della sceng'terza dell’ atto secorido (vedi il nu- 
mero precedente pag. 200 col. 8), dopo le parole di Luisa: Po- 
vera Carolina quanto mai sr diverte valzando! aggiungi: E fa 
anche duona fon » quantunque in mancanza di uf abbiglia- 
mento da ballo , si sia posta indossa la sua veste nuziale, 


LIZA 
CRONACA TEATRALE 


Napoli. — S. Carlo e Fondo Fino alla rappresentazione 
del Pipelet, su cui più appresso terremo brevi parole, non e 
stato altro che un ripetere di Marco Visconti, di Zucsa e di 
Chiara con quello strazio che tutti sanno, e che, nor abbiamo 
accennato, Sole ad essere applaudite nel canto di guetle opere 
suno la signora Delcurie nélia cavatina del Marco Visconti e la 
Giovannoni nella comanza: Za Rondinella. Maggior favore otten 
guno le danzatrici sorelle Osmond, le quali, lastiando pure 
che gridino ì puristi o p ni del ballo, eccitano il pubblico 
al plauso lungo e clamoragb“ogni qualvolta si nostrano sulla 
scena, 

PIPELET, parole del signor Benjnzone 
musica del maestro Ferrari, 


Che cosa è questo Pipeet ? 

In luogo di rispondere io comincio dal dubitare, se il mae» 
stro Ferrari l'abbia mai dimandato al signor Beninzone, e se 
il signor Beninzone l'abbia mai dimandato a sè stesso. Suppo- 
mamo piuttosto che sopra un nome, lollo a caso da, qualche 
romanzo , sl fossero a caso ‘accaiagtate un venti pagine di pa- 
role variate per metro e pet tima; e lasciamo in pace il s0g- 

etto. 
o Com' è stato accolto il Pipelet ? i 5 

Come doveva essere ace ito un lavoro italiano. 

E perocchè questo tal rpassaporto dice che Pipelet non 
è nata ieri non è di quelli che mai non invecohiano , ognu@® 
chiude gli occhi sulle sue forme un pò floscie, sulla sua to- 
letta a centoni e via discorrendo I, ospitalità lo salva. Sc 
fosse nato a Napol da uno de’ tanti giovani ipaestri che ne pro 
lificano di simiglianti Pipetet, ed anche di migliori, la faccenda 
mutava aspetto, A c..sn nostra prssiàm volere, diciam così, 
pullulanti i Rossini, i Donizzetti, 1 Mercadanti, i Ricci. Ma 
per un ospite .. qual'è, tal sia. Nè il Ferriri arieggia punito 
nè poco la celebrità musicale Compositore simile a molti altri 
e forse migliore di alcuni, egli per l'opposto vi canfessa dalla 

rima all'ultima delle sug Rote che non presgmendo essere un 
assini , un Domizzetti, un Mercadante, un Ricci, si studia 


d'imitarli con franchezza e talora sin di copiaril con accorgi- 
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È 
. 


mettete Îl giuoco di parola) povero Pipelet? rrebbe ton 
tayto di naso, E notate che Scalese ( Pi fot) Ri 0 sì mita 
solusione si soggetiò ad uns sinoplastica verdifiunte incutiuasa, 
Centurate quanto vi piace il og costume, ma lasciatemi ‘dtar 
quel naso posficcio che è Il più ragionevo! membro di' fatta la 
méssa in scena. Poteva mat sperare il buono 6 vecchio ar- 
lista che la siella del suocesto sarebbé stata la Noccioli ?_ Fatto 
è che, tranne gli applausi di stima alla Zenoni (Rigoletia), 
quelli di abitudine, buona o cattiva non importa, a Srignole 
{Gabrion), é quelli d'incoraggiainénto a Conti, nuovo spettro 
di tenore, si chiassò, si stréepitò, si gridò all'aria della Woo- 
cioli e al duetto tra lei e Sealese nell'atto 3° Dunqué la Noc- 
cioli ha trionfato? Dunque una tera, o quarta donna, gittita 
lì tra le ultime linee del Prospetto d'appalto ... Ora si cha va- 
lete saper trop) 


ati 


0, 
Risbilogando il tutto io stimo da buon italiano dirla in fran 


cese i: 
Îl Pipelet di Beninzone un galimatias. i 
H Pipelet di Ferrari n vieuz-garcon. at 
ll Pipelet trionfante in Napoli une dame qua camelias, 


Teatro Fiorentini, — In questi tempi così poco favorevoli ai 
teatri di tutta Itala, l'impresa Fiorentiniana coglie i frutti 
della sua privativa, poichè, se scarso è il numero di calbro 
che accorrono spontancamente al suo teatro, resta pusagmpro 
il solido fondamento degli abbonati che fanno le spese, fi, qui 
viene che i palchetti veggonsi quasi sempre  pien DORgRta 
e la monotonia e la ripetizione di molli speltatacòli del re- 

ertorio — Noi seguiteremo frattanto a notare crobofogicantante 
le opero cho si succedono, 

— Sabato scorso fu data la Cleopatra di Domenico Bulo- 
guese, 

— Domenica, Ze Pecorella Smarrite del Cicconi, opera nella 
quale in signora Sadewski si dimostra qauara la grande attrice 
che ella è, specialmento in quei luoghi dove adopra il s'ngulto 
e le lagrime a significara il corcitamento dell'animo» avviced- 
date dalla gaiezza e dal sorriso sforzito della civettoria. 

— Con molto favore venne accolto lunedi il dramma del 
signor Chiossone intitolato” Cuor di Marindro, esegiito in thddo 
stupendo dat Taddei, che sotto la persona dell' Aromiragtio 
sforza al pianto i più dur: e schiv: dalle tenerdazo Ua teatro, 
Nella scena del ritratto della sua traviata figliuola, cui sogguarda 
amorosamente, volendo quasi far credero a sè stesso ed nali al 
tri di non volerlo osservare, egli è artista sommo, che ha slu- 
diato le più minute pieghe del cuore ed È più fini o riposti pe» 
oi dell’arte scenica, Îl plauso concorde fu spontaneo e ma- 
ritato. 

— Nella sera seguente, martedì, fa rappresentata Za Fioraja, 
dramma pur questo del Chiossone, ma molto più scadente a no- 


. stro avviso, e che forse male reggerebbe alla tolleranza fre- 


quente degli uditori senza il merito della Sadowski‘a cui si affida 
la parte del protagonista. 

— Come novità della settimana ci fu presentata mercoldi 
la commedia di Goldoni in 8 atti cd in versi, Torquato Tadso, 
Bone accolta nei particolari , poco gradita riello insieme, è sia 
per una certa lungaggine di *trapunto sopra debole tela, 6 sia per 
alcuni incidenti che ormai non voglionsi più sulla scena, come 
sarebbe l'intromibsrone di un goffo parlare del dialetto napo- 
letano, avvicengato alle fioriture veneziano ed ai Ribobal di un 
cruscante À degno aggiungi un certo peso che dà il verso mar- 
tellinno specialmente in bocca a qualche attore cho lo giartella 
più del dovere. Non è già chò manchi in questa commedia l'ar- 
guzia del dialogo, la vivezzi scenica, il colore dei personaggi, 
cose che non possono far difuito nelle opere del Veneziano, ma 
con lutto questo il pubblico ne rimane più satanica che :diver- 
tito, Nella esecuzione ci piacque ii Romagnoli nella parte di 
Torquato: ci parve pn pochipo caricato il Taddei; gli altri sù 
per giù andarono bene, 

Fece seguito alla commedia una nuova farsa, che avara 
l'odore di traduzione dal francese: Un Signore Nervoso, È una 
tmitazione di quell'altra, se vi ricorda, intitolata Ze piccole 
miserie della vita umana, e come quglla rappresefitata con molta 
vivacità dal signor Adamo Alberti. 

— Giovedì e venerdì la stessa commedia, 

Terino. -- Teatro Carignano, HM giorno 14 del corrente 
ebbe luoge in questo tealro una Serala drammatico-musicale 
a favore dell'istituto della famiglia di 9° Pietro Apostolo , pet 
ricovero e patronato delle giovani liberate dal carcere 

Vi fu rappresentato un dramma m due atti di Bayard, in- 
titolato: 7 tristi effetti d'un tardo ravvendimento; e la commedia 
in due atti di Bayard e Vanderbourgh: #2 biricehino di Parigi. 
La signora Eleltra Patti, tanto nel dramma in cui susteneva la 
pate della protagonista { Emma, duchessa di Nangis) quanto 
nella commedia nella dillicile parte di (ntuseppe, andò lieta di 
molti applausi e chiamate al proscenio ; nol sélo Biricchino fu 
richiesta per ben quattordici volte fuuri delle scene: Il che ne 
giova ripetere ad onore, di questa valente artista, già soci a esér- 
cente ed allieva della nostra Accadeinta, Chiuse il divertimenta 
serate una cantala posta in musica dal maestro Corinno Ma- 
riotti, intitolata: La Premonteisa, alla {quale non mancorane 
molti e ripetuti applausi, ' 


AVVISO 


La publicazione del prossimo numero sol- 
tanto, col quale si dà principio all’ anno 
secondo del Filodrammatico, sarà ritardata 
di tre giorni. Intanto preghiamo quei St 
gnori Associati delle province che non an- 
cora ci fecero pervenire il prezzo della loro 
associazione, a farlo quanto prima, perchè 
non abbiano a solfrive ritardo nella spegi- 
zione del foglio. pi 


SCUIARADA 
Celebre del secondo è l'alta vetta: 
Trovi il primiera in fondo alle fiumane: 
Qual gramo che l'inter d'altri si aspetta 
Disperata trarrà vita da cane. , 
Lr & i 


Spiegazione della Sciarada precedente : Zao-pia. 
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